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PROL.OGO 



La morte di Scylla. 

Le alture dì Posillipo. la lontananza Napoli, ^ 
forta S. Elmo ; a sinistra una capanna praticabile, 
ed un primo piano, che ci si va per mezzo d una 
rampa esterna; dietro questa capanna un sentiero 
nella montagna ; a dritta delle rupi che dominano 
la voragine. Una cappella sulla prima quinta a 
destra. Lessa dev* essere sollevata un poco dalla 
terra , e chiusa da una porta gotica praticabile. 

Tramonto del sole, poi la notte, e chiaro di luna. 

Scena I. 

Ghebel , e Petruccio. 

Gheb. Seduta sul primo scalino della capanna ; cul- 
lando due fanciulli in una cuna. Arriva Pe- 
truccio. 

Pedr. Eh l presto , su , Ghebel l... si dice che vo- 
gliono forzare il passaggio della grotta di PosiUi- 
po... saremo presi fra due fuochi... i soldati del 
Re di Napoli da una parte , ed i rivoltosi dall al- 
tra comandati dal Duca di Scylla I 

Gheb. (cullando) Per me non ho niente da perdere!.. 
Io sono la guardiana della cappella, sto al mio 
posto .. io resto I « f 

Pet. Fa come ti piace ritornando indietro. Ma tu 
ài torto , Ghebel , tu hai torto.... Il re 
non è buono tutf i giorni , e il Duca di Scylla ò 
severo per chiunque non pensi come lui, lascia a 
Dio , e a s. Gennaro la guardia della cappella , 
e seguici.... Tu puoi vedere da qui i fuggitivi.... 
fa come loro... prendi ciò che ài , vieni andiamo. 
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Scena II. 

I fuggitivi f de" soldati e detto. 

1. * Fugg. Per qua, per di quàl noi ce ne andere- 
mo per quel burrone , e ci dirigeremo verso Poz- 
zuoli I 

2. ® Fugg. No... guadagnano le praterie di Aversa! 
Petr. Cerchiamo un asilo per noi , e per i nostri 

in qualche isoletta del Golfo l 

1. ® Soia. [Volendo trattenerli) Voi abbandonate la 
patria. 

2. ® Sol. Abbandonate il vostro re ? 

Petr. Noi abbiamo i nostri parenti a salvare ! { ai 
fuggi;). Mettiamoci in cammino! [si allontanano). 

Scena IH. 

Ghebel , ed i due soldati. 

1. ® Sol. Andate schiavi 1 

2. ® Sol. Andate traditori ! 

1:® Sol. [al secondo ) Che tu possa morirei... osi 
parlare del re , quando la patria spezza le sue 

^9 f PII 0 

2.® Sol. ÌTu sei un ribelle ! 

1. ® Sol. Viva il Duca di Scylla 1 

2. ® Sol. Viva Federico III. viva il re di Napoli l 
[tirano le spade , e vogliono battersi , Ghebel che è 
stata estranea alla questione , si alza , » -$% mette 

f fra loro.) 

Gheb. Andate a scannarvi in un* altro sito... ricor- 
datevi che state avanti alla cappella. 

1.^ Sol. Vieni da questa parte... troveremo sempre 
sei piedi di terreno che valgono pih di tei [si al- 
lontanano.) 

Scena IV. 

Ghebel sola. 

Gheb. [cullando) Costoro avranno finito per svegliar- 
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'• mi i-miei fanciulli (scuotendo la testa.) Figli miei! 
Io già non ne ho che uno , grazie a Diol ( guar- 
dando la culla) Eccolo !... il più triste dei due !... 
Sì direbbe che sollecita l’ avvenire che Tattende.. 
Ah ! r aria è ben pesante (con voce tetra). La bel- 
la disgrazia , dopo tutto , quando una palla mi 
stendesse morta sul suolo, e che nel cadere schiac- 
ciassi mio figlio nella culla... non sarebbe una co- 
sa felice per lui ? sconosciuto , ed abbandonato da 
suo padre , egli non lo maledirebbe... non potreb- 
be disprezzar me che V ho concepito nell’ obbro- 
brio , nel disonore... e la colpa !.... ( curvandosi 
sulla cunz con tentrezza) Pietro 1... figlio mio!.... 
non ingrandire... resta sempre piccino per amar- 
mi!... resta sempre nella debole età per poter aver 
bisogno di me... «arino mio .. essi 1’ ànno sveglia- 
to !... perchè mi guardi con quelli occhi inquieti? 
... Ah! il tuo compagno si risveglia amebe lui... 
Ebbene!... cosa c’è Monsignor Donato?... voi mi 
stendete con impazienza le vostre manine... voi 
siete uno Scylla , voi comandate già { cullando ). 
Dormite , ragazzi , dormite... la morte vi addor- 
menterà un giorno senza chiedere il vostro nome 
[cantarellando li culla; Bravadura entra in scena , 
s' avanza con precauz> one. 

Scena V. 

Bravadura , e detta. 

Brav. [guardando nella culla in disparte.) Non ave- 
vo visto male , a traverso della porta. 

Ghe. [alzando ta testa.) Che volete? 

Bra. Io ?... ammiro que’ due fanciulli... questi so- 
prattutto... egli à un’ .- ria strana con quel ciuffo 
-di capelli bianchi fra la sua capigliatura nera. 

Gheb. Questo fanciullo orfano signore! 

Bra. Io non dico questo... somiglia a Scylla, 
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mento diGihe.) voi dovete conoscerli gli Scylla dal- 
la piuma d’ argento... così soprannominati, perchè 
anno un ciufTo dì capelli bianchì , che adombra 
loro la fronte ? 

Ghe. Seguitate il vostro cammino , o Signore ! 

Bra. È bizzarro , non è vero ? ciò viene loro da un 
patto che hanno fatto con Satana. Voglio raccontarvi 
una delle mille dicerie della Calabria. 

Ghe. (alzandosi , e provando di smascherarlo). Ma 
tu chi sei ? 

Bra. Ascoltate, buona donna ! 

Che. Un uomo che si nasconde il viso?... allora il 
conto Orbani non deve essere tanto lontano. 

Brav. La lontananza che esiste dall’ombra al corpo. 

Ghe. O per meglio dire, la distanza che passa dal 
pugnale alla mano. 

Brav. Non vi corrucciate, bella mia... conte d^Or- 
bani è un eccellente padre... Egli viene per ab- 
bracciare il figlio suo... il vostro caro , ed ama- 
tissimo Pietro... non ci vedo niente di male. 

Ghe. (mettendosi fra l i e la culla ) Vattene! (in di- 
sparte). Abbracciare sno figlio ! Dio voglia che 
gliene venga il desiderio , sarei contenta di rapir- 
gli questa felicità. 

Brav, [in disparte.) È strana questa donna 1! 

Ghe. [in disparte). Egli viene forse per togliermelo? 
Ah ! che venga, [prende la culla ed entra). 

Scema VI. 

D’ Orbani , due pellegrini e detto. 

Hrav. [in disparte). Signor conte! 

D’ Orb. Ebbene ? 

lìRAV. Il figlio di Scylla , c di là. 

ì)‘Orb. Tu sai , ciò che ti resta a fare 1... sarà mia 
cura trattenere Ghebel , va... [Brav. via dietro la 
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'capanna; d'Orbani fa un cenno y e i due pellegrini 
si presentano.) 

Scena VII. 

Detti , poi Ghebel, 

J)' Orb. [bussando alla capanna). Chi è di la... qual- 
cheduno / 

Ghe. [hulla soglia. ) Chi è ? 

D' Orb. (fingendo sorpresa). Tu... Ghebel 1 

Ghe. No y la guardiana della cappella, la mendican- 
te che vive con 1’ elemosina de’ viandanti e che 
benedice Dio di non mangiare più il tuo pane, 
conte d’ Orbani. 

D’ Orb. Tu sei crudele. 

Gheb. Che vuoi da me ? 

D' 0."b. Ecco degl’ illustri , e pietosi pellegrini che 
sono impazienti di recitar le loro devozioni... dà 
loro la chiave del santuario... sarai alaieno paga 
questa volta... 

Ghe. ( dando la chiave ai pellegrini). Eccola (t pellet 
grini entrano ) 

Scena Vili. 

Ghebel y e d" Orbani , poi Bravadura, 

Ghe. Si parla d’ assaltare Posillipo , e tu ti azzardi 
da queste parti ? 

D’ Orb. Tu dimentichi , che sono il tuo migliore 
amico ? 

Ghe. Non si è amico della donna che è stata ab- 
bandonata. 

W Orb, Ghebel , io ti giuro..: 

Ghe. Ah ! io non vi domando niente... nemmeno le 
vostre proteste di pietà... lo non ho per voi , nò 
odio... ma solo del disprezzo!... (si dirige verso la 
capanna). 

D’ Orb. [trattenendola) Ghebel ! 

Ghe. Volete sapere che penso di voi , io vel dirò ; 
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coQte d’ Orbani , voi senza dubbio , siete venuto 
qui per un opera infame... molte spade brillano al 
sole ed altrettanti pugnali nell’ombra. Vediamo 
Vediamo un pò ! Chi cercate voi ? Quall’uomo , o 
donna dovete voi colpire?., l’uomo lo colpite nella 
sua fortuna, e nella vita; la donna nel suo onore. 

D’ Orb. Io sono un servitore del re , veglio sui tra- 
ditori che debbono punirsi. 

De’ traditori ^... £ li vai cercando in questa 
cappella ? 

D’ Orb. (osservandola.) Io cerco Scyila. 

Ghe. (movimento e pausa.) 

D’ Oeb. A che ora l’ aspetti ? 

GAe. Io non aspetto alcuno l 

D’ Orb. Alcuno ?... Tu sei ancora irritata del mio 
abbandono ? Ma dove ci avrebbero condotto que- 
sti amori fedeli ?.. Io sono ambizioso , e tu non 
potevi far niente per la mia fortuna , ed io sono 
di quei che desiderano il potere. Il nostro amore 
era una debolezza , la nostra alleanza può essere 
una forza; vuoi tu seguire la mia strada, vuoi in- 
grandirti assieme a me?... Io conosco il tuo cuo- 
re , un cuore ingiusto , geloso, travagliato da tu- 
multuosi sogni, bruciante di collera, e d’invidia. 

Ecco in una parola quel che tu sei. Tu sai ^uel 
che sono , e noi saremo piu forti senza l’amore. 

Ghe. Qual’ è il vostro scopo ? 

D’ Orb: Ne avrò uno fra due ore !... 

Ghe. Qual’ è ? 

D’ Orb. Ho risoluto prender moglie ! 

Ghe. Voi lo potete siete libero. 

D’ Orb. Questo matrimonio sopratutto deve assicura- 
rare 1’ avvenire del figlio nostro. 

GAe. Nostro figlio ? [con amarezza) Voi vi siete ri- 
cordato del figlio , per chiedere un’ infamia a sua 
madre. 


Avete cattiva opinione di me. 

Ghe. Amerei meglio scavarmi la fossa con le un- 
ghie y che prestarmi alla vostra ambizione, ve ne 
prevengo. 

D’ Orb. Non credo più agli ostacoli. Io vedo, e sen- 
to da lontano: 

Ghe. [beffando) Tu sei un’ aquila. 

D' Orb. No. .. l’aquila vede male, perchè sta trop- 
po vicino al sole. 

Ghe. Hai ragione .. strisci come un serpente , que- 
sta è la tua natura. 

D’ Orb. ( con collera) Strisciare ? [contenendosi). Sia 
ma tu ignori che io striscio in modo che non mi 
si può mettere il calcagno sulla testa. Ecco quello 
che ho fatto un anno fa... la notte degli 11 lu- 
glio... la notte nella quale divenisti madre. 

Ghe. Osi parlare di quella notte terribile ? 

D’ Orb. Un uomo entrò furtivamente nella tua ca- 
panna. 

Ghe. Dove stavi tu ? 

D’ Orb. ( continuando) Quell’ uomo misteriosa ti dis- 
se ; tua madre è nata ne’ miei dominii , dessa fu 
la serva fedele di mio padre vuoi rendermi anche 
tu un servizio ? 

Ghe. Tu ai sentito ciò ? 

D’ Orb, L’ incognito aprì il suo mantello, ove tene- 
va nascosto un fanciullo appena nato... ti disse di 
nutrirlo insieme al tuo. 

Ghe. Tu ài visto ciò ? 

D^ Orb. Lo straniero sparì , egli doveva ritornare , 
ed infatti è ritornato , e verrà. 

Ghe. {in disparte) Oh 1 

D" Orb. Egli sarà qui-fra due 'ore , accompagnato 
dalla donna , della quale vuol farne sua moglie , 
e deve sposare in questa cappella. Tu ài ricevuta 
questa mattina un messaggio . tu l’aspetti. 
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G'e. Tu menti. 

D* Orb. L’uomo si chiama Scvlla... Scvlla il pro- 
scritto... Il suo capo è messo a prezzo, e si può, 
senza timore, ammazzarlo all’angolo d’una strada? 

Ghe. {in disparte] Sventurato / 

D’ Orh. Riguardo alla donna poi , è un altro affare. 
Ella è bella , ricca , ricercata... buona come una 
notte d’ autunno , forte e robusta come le cala- 
bresi ... si chiama Giulia Savelli. 

G/è«. Che m’ importa di ciò. " 

D' Ore. La figlia del gran cancelliere ,* uno dei fa- 
natici partigiani di Ferdinendo V. 

Ghe. (mostrando la cappella) Comincio a comprende- 
re perchè .quegli uomini sono là. 

D’ Crb. Tanto meglio , mi toglierai la pena di dir- 
telo [ritenendola) Giulia , è fuggita questa notte 
lasciando per addio al padre la rivelazione del suo 
disonore. 

Ghe. Imprudente. 

D’ Orò Le donne sono fatte così false, mensogniere 
quando parlano , molta franchezza quando scrivo- 
no. Io era prcss » il dì lei padre quando lesse la 
lettera. Egli restò silenzioso... di poi la diede a 
me, gridando, io do in dote 2C0 mila ducati a 
Giulia Savelli. Se la dote, e mia figlia ti conven- 
gono , portami la testa di Scylla, erutto è tuo... 
V offerta mi convenne, l’ho accettata, ed eccomi. 

Ghe. Insensato !.... E credi che Scylla si lascerà 
schiacciare come una talpa nel campo ! 

!>’ Orh. Sia anche un Leone, basta che muoja, non 
curo il modo. 

Ghe. Di questa guisa , il gentiluomo , il cavaliere , 
il conte d’ Orbani, non arrossirà di condurre al- 
r altare una vergine scortata dal suo bambino? 

D’ Orò. I d’ Orbani hanno sempre odiati i Scylla; 
essi non consentirebbero giammai a vedere in- 



f ' grandira presso di essi sotto gli occhi loro, nella 
loro casa , alcuno di questa razza ( pausa ) Ghe- 
bel... -vuoi tu che nostro figlio, intendi bene, sia 
mi giorno più ricco lui solo che tutta la nobil- 
tà di Napoli... che riunisca sulla sua testa la dop- 
pia corona de’ Savclli , e degli Orbani... che egli 
sia eguale ai principi , eguale a’ grandi , e che 
dalla Calabria fino alla terra d’ Otranto; egli pos- 

I sa per lo spazio di quattro giorni camminare l’e- 
stensione de’ suoi domini! ? 

Ghe. ( vivamente e prendendogli la mano). Tu farai 
ciò d’ Orbani... tu lo faresti per nostro figlio? Ah! 
tutto il sangue , fino all’ ultima goccia, prendilo, 
d" Oi-bani , prendilo. 

D' Orb. La tua ambizione si risente, ebbene! {las- 
sando la voce) G^iulia non conosce suo figlio. 

Ghe. E così ? 

I)’ Orb. Invece di Donato, tu le presenterai t^ietro; 
ecco tutto. 

Ghe. [indietreggiando) Ah! che dici C 

D’ Orb. Rassicurati , essa l’amerà come suo^figlio. 

Brav. (passa). 

Ghe. [indisparle) Infamia ! 

Orb. Tu sarai la sua nutrice , non esiterai a da- 
re la tua vita per prolnngare la sua grandezza , 
tu. sua madre non ne faresti che un pastore un men- 
dicante , un bandito che ti maledirebbe un giorno; 
tu sua nutrice, ne farai più che un gentiluomo, ne 
farai un principe potente. 

Gheb. Non una parola di più ; iò rifiuto. 

/)’ Orb. Tu ài risposto senza riflettere. 

Ghe. Giammai . giammai. 

ly Orb. Giammai , ebbene anche contro tua voglia 
ciò sarà, 

Ghe. V’'uoi separarmi da mio figlio , sto bene in 
guardia. 
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D’ Orb. ) facendo un movimento) Ciò sarà. 

Ghe. Tu non conosci che cosa è una madre (si met- 
te davanti alla porta) Vieni a prenderlo se 1’ osi ! 

[Bravadura comparisce in fondo nascondendo il fan- 
ciullo sotto il suo mantello , si ritirerà dietro gli 
alberi). 

D’ Orò. [in disparte), Bravadura 1 (a Ghebel con cal- 
ma). Io avea preveduto il tuo rifìu o. 

Ghe. Tu m’ ucciderai sulla soglia di questa porta. 

D’ Orb. ^Tu vuoi che io ti costringa ad essere mia 
complice , sia ! 

Ghe. Io non ti temo. 

D* Osb. Va a consultare la tua culla , e mi rispon- 
derai dopo. 

Ghe. (precipitandosi nella capanna) Ah l... 

D’ Osb. (a Brav.) Ebbene ? 

Brav. [ad Orb.) Io T ho qui , cosa ne farò ? ' 

B' Orb. Ciò che vorrai l (Brav. via) Eh ! via , è 
successo cen molla facilità, cosa che non credevo. 

Ghe. [accorrendo) Me 1’ hanno tolto , me V han ru- 
bato 1 (a d'Orb.) Dov’ è , dov’ è Donato? Che ne 
hai fatto ? 

D’ Orb. Lo domanderai a quella specie di bandito , 
che à parlato' con te poco fa. 

Ghe. Ma ciò è terribile 1 

D’ Orb. La metà di ciò che bisogna fare , è fatto; il 
resto spetta a te. 

Ghe. Io promulgherò le vostre infamie per tutti gli 
angoli della strada. 

D’ Orb. Ed io dirò che sei mia eomplice. 

Ghp. Non ti crederanno. 

D’ Orh. Ebbene prova: 

Ghe. Dopo di avermi fatta la vittima de’tuoi vlzii , 
pretendi che io divenga la complice de’tuoi delitti. 

D’ Orb. Mia complice ?*.. di piuttosto la socia della 
mia fortuna. 



IP». Tu mi forzi a fare la tua volontà, domani forse 

^%arò io che trascinerò te , sta in guardia. 

D” Orb. {sorridendo) Obbedirò. 

(jhe. (risolvendosi) Tutto per 'mio figlio 1... il Cielo 
per lui , e V inferno per me ; ecco la mia mano. 

D* Orb. Finalmente!... ma... Ascolta!... (guardando) 
È Giulia ! (a Ghebel) conto sopra di te I (tua). 

Gheb. Contaci (risoluta) {d* Orban» entra nella cap- 
pella arrivano Giu. aecompagnata da Tommaso). \ 

Giu. (piano a Tomm.) Il Duca di Scylla mi raggiun- 
gerà qui , col Marchese di Montefiore. Andate ad 
avvertire i vostri amici (Tommaso s'allontana). 

I Scena IX. 

Giulia f e Ghebel. 

Givi. Voi dovete essere la donna che cerco... vi 
chiamate Chebel. 

Ghe. Signora si. 

Ciuf. Io sono Giulia Savelli. Ah 1 siale benedetta , 
voi che r avete nutrito col vostro latte !.. Dov’è? 
Dov* è mio figlio ? (trattenendosi) No , è tanta la 
gioja che ho paura di morire nell' abbracciarlo ! 
Egli deve somigliare a suo padre, non è vero? 

Ghe. Signora... 

Gxul. Oh I si , ciò dev’ essere , io l’amo tanto !.. 
mio figlio!... Io sono pazza , la gioja mi uccide/.. 
Tu Ghebel , deve comprendere ciò perchè sei an- 

> che madre... me lo mostrerai il figlio tuo ? 

Ghe. (trasalendo) Mio figlio ! 

Giul. Senza dubbio... io 1’ amo già... non è forse* lui 
il fratello : di latte del mio Donato ?... come si 
chiama? è un bel fanciullo? Vieni, l’abbraceer^i 
tutti e due in una volta ! 

Ghe. Uno sola è di là!.. 

Giul. Gran Dio , mio figlio è morto ? 
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GAe. No I 

Giul. [prendendole la mano) Ah! infelice/ 

Ghe. lo non ho più figlio. 

Giul. Povera madre , ed io che ti parlavo di lui 1., 
Avrei dovuto indovinarlo dal tuo pallore !... Noi 
lo piangeremo insieme !... tu non abbondonerai 
mai Donato , il quale è anco tuo figlio. 

Ghe. Signora... 

Giul. Lo lascerò in tua custodia, l’ affiderò al tuo a- 
more... egli s' addormenterà , e si sveglierà nelle 
tue braccia , e le sue carezze ti consoleranno del- 
r angioletto che tu hai perduto ! 

Ghe. (t» disparte) Ah ! 

Giul. Egli ti amerà molto , lo vedrai!... gli farai 
anche da madre ; non è vero ?.. 

Ghe. [con vivacità) l Oh si , si da madre I 

Giul. Egli apparterrà a noi due 1 andiamo ad ab> 
bracciarlo / ( molti signori vengono dalla sinistra , 
fra essi ScyUa^ e Montefiore. Tommaso viene daUa 
destra segw'to da uomini armati. 

S C E N> X. 

Scylla , Montefiore , Signori , e detti. 

Scyl. Vi presento . o signori , Giulia Savelli , che 
Ira un’ ora sarà Duchessa di Scylla... mia moglie 

[tutti la salu ano.) 

Mon/. [salutandola) Noi conosciamo pur troppo 1* in- 
teresse che voi prendete alla buona riuscita delle 
nostre armi , e Madama... gli uomini trionfano, 
quando le donne sperano; essi sono valorosi, quan- 
do sono incoraggiati dalla nostra forza Grazie 
dunque o signora , grazie. 

Giul. [piano a Scylla) Io avevo il presentimento che 
sareste comparso , nel momento che m’ accingevo 
a voler abbracciare nostro figlio. Andiamo. 
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5«yi. [con dolcezza) La mia presenza è ancora ne- 
cessaria qui... Va , io ti raggiungerò, (la conduce 
fino alla capanna , essa entrai Ghebel la segue). 

Scena XI. 

^cylla , ^Jontefiore , Tommasi , e Signori 

Mont. Duca ? 

Scyl. Ho percorse le provincie. La perdita de’ dritti 
pronunziata dal Papa contro Federico d’Àragona, 
ha raddoppiato , ed avvalorato l’ ardimento de’no- 
nostri amici , come al contrario ha paralizzato ed 
intimorito 1* armata Reale. Le diserzioni comin- 
ciano , il popolo si move, le chiese saranno chiu- 
se domani. Voi lo vedete, un momento come que- 
sto , può assicurare V esito della nostra intrapresa. 
Prima di un mese , d’altronde Federico d’ Arago- 
na sarebbe roveseiato , ed abbattuto dalle armate 
riunite di Francia , e di Spagna, e non faremmo 
che cambiare padrone. Bisogna dunque far succe- 
dere la ribellione in Napoli , ed in Sicilia. Non si 
può massacrare una popolazione intera ; se una 
provincia soccombe , 1’ altra si solleva, ecco per- 
chè vi dico : facciamo Napoli libera per poter me- 
glio lottare contro lo straniero. 

Mont. Ma le truppe di Palermo ci mancheranno. 
Montecorviiio loro capo , domanda, per marciare, 
che il Cistello nuovo sia nelle nostre mani. 

Sus. È troppo giusto ; 1’ artiglieria del Castello at- 
terrerebbe tutti a colpi di cannone. 

Mont, Essi sono diecimila , e diecimila uomini di 
meno... 

Sdyl, [interrompendolo] Il castello nuovo sarà que- 
sta notte in nostro potere. Ho degli uomini pronti 
nella piazza... e ciò non basta , tengo un grande 
aiuto*, la fame , e la carestia. 

Tutti. La carestìa. 


Digilized by Google 


- 16 - 

Scyl. Si , soldati senza pane , uomini vinti. Ho fat- 
to distribuire del danaro ai più alTanrati , i quali 
andranno a farsi delle provvigioni ai mercati cir- 
convicini. Durante questo tempo, si effettuirà una 
duplice lotta; nell" interno gli avamposti sono cam- 
biati , e la rivolta scoppia al di fuori ; Mascara, 
e la sua banda marciano sulla porta S. Carlo alle 
mortelle, s’ impadroniscono delle alture, ed assal- 
tano la fortezza... Allora... vedete voi quel mon- 
te. Ebbene, riuscendo T impresa, una colonna di 
fuoco si eleverà da quella parte, e noi ci muove- 
remo. 1 partigiani di Federico saranno presi , ed 
abbattuti , e Napoli sarà libera. 

Mont. Viva Scylla. 

Tutti. Viva Scylla 1 

Scyl. Ritornate ai vostri posti. 

Mont, Ma dal sito ove saremo nascosti? 

Scyl. {dopo di aver riflettuto) Coricatisi per terra , 
voi tenderete 1’ orecchio , quando la fiamma com- 
parirà, tre colpi di questa arma., {egli prende.un 
fucile) rimbomberanno la montagna... sollevatevi 
allora, che io non tarderò a raggiungervi. 

Mont. {stringendogli la mano) Dio vegli sopra di tei 

Set//. Dio veglio, sopra Napoli... un paese che rovi- 
na, non si. rialza più , un uomo che muore e 
rimpiazzato da dieci. Viva Napoli I 

{dopo poco Giulia). 

S C E K A XII. 

Giulia , e detti. 

Giul. (alzando le mani al Citlo{ Viva Napoli!*. Mio 
Dio, non fate restare orfano mio fìgiio. 

Scyl. Giulia ? 

Gtuf. Le donne finiranno per imparare a morire ; 
nell* aspettativa esse pregano. 

Seyf. Amici , la Duchessa di Scylla vuol benedire 


-ir- 

le nostre spade, [tutti tirano le spade] caryiàmoci^ 

(Hul, (tn mezzo ad essi) Io esaminerò con occhio 
fermo , i pericoli che andate ad affrontare. Scylla 
è degno di comandare ad eroi vostri pari; ciò che 
' amo nel Duca di Scilla , sono le mille ferite di 
Napoli , è r anima della patria perseguitata che 
s’ agita , e sanguina. Seguite aunque il suo drap- 
pello e la sua bandiera ! Lottate ! Napoli libera 
oppure l’ultimo napoletano sepolto nel sangue. 

Tutti. Lo giuriamo. 

Giul. (alzando le mani) Ed ora , I’ eterno guidi il 
vostro braccio, alla vittoria , e benedica per mez- 
zo mio le armi vostre 1 

Scyl. [ai suoi) 11 segnale non si farà attendere , af- 
frettatevi / 

Mont. Tre colpi di fucile ? 

Scyl. Tre colpi ; m’ incarico io di ciò (s^ allontana 
eccetto Tommaso, 

Tom. [a Scyl.) Io veglierò all’ entrata del burrone 
acciò non siate sorpresi. 

Scyl. Ti ringrazio , o mio fedele Toihmaso. 

Tom. Ho pena a lasciarvi , padrone , voi potete ad 
ogni istante essere riconosciuto... soprattutto per 
quel ciuffo bianco che rivela anche troppo, la vo- 
stra prosapia , ed il vostro nome. 

Scyl. Ebbene dirò che sono il primogenito di Scilla... 
Ed è un gran bel titolo , viva Dio 1 perchè io sia 
superbo di mostrarlo. 

Giul. Tommaso ha ragione , amico mio , entriamo 
da Ghebel. 

Scyl. [a Tommaso) Tu mi raggiungerai in questo si- 
to al secondo colpo di fuoco , e allora partiremo 
'^assieme [Tom. s* allontana Ghebel comparisce sulla 
soglia della capanna). 
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, Scena XIII. 

Ghebel , e detti. 

Scyl, (prendendo la mano a Giul.) Ohi mia Giulia , 
finalmente siamo soli 1 potrò darti tutta la mia a- 
nima in uno sguardo in un amplesso 1 

Gtu{. Scilla I 

Ghe. (m disparte) Come è amata ! 

Scyl. (a Giul.) Io sono tutto per te per mio figlio ! 
(a Ghe. assorta) La cappella è pronta, Ghebel 
Ghebel ?... 

Gheh. [scuotendosi) Monsignore ? 

Sct/L Ma a che pensi 7 

Giul. (piano a Scyl.) Non la sgridate amico mio... 
pensava senza dubbio al figlio che à perduto. 

Seyl. Ah ! [con interesse) La cappella è pronta? 

Ghe. È pronta, 

SeyL Ò mandato a cercare 1’ elemosiniere di s. Ste- 
fano. 

Giul. Sta per giungere. 

Scyl. Io so che vivete della carità , ed elemosina 
de’ viandanti... [dandogli la borsà) Eccovi la mia 
... e quella di Giulia. 

Ghe. (prendendo la borsa) Grazie , monsignore ( in 
disparte getta via la borsa) La fatalità vuole così. 

Scyl. Venite , Giulia , venite. 

Ghe. [in disparte sparisce portando seco il fucile , 
Scyl. si dirige con Giul. verso la cappella^ D\ Or- 
bani e due uomini armati si presentano sulla soglia. 

Giul. [indietreggia) Ah !... 

Scena XIV. 

D’ Orb. due uomini armati , e detti indi Tommaso. 

Scyl. Potenza di Dio ! [cercando il fucile) Il mio fu- 
cile... sparito ! 
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D’ Orò. Un passo , un gesto , un. grido , e voi sie- 
te morti 1 

Gtul. [gettandosi ai piedi di Scyl.) Ahi mio Duca! - 

Scyl. {respingendola) Lasciatemi ! 

Giul. Essi ti ammazzeranno , Scilla , e tu devi vi- 
vere , noli fosse che per un istante , per dare 
il segnale che i tuoi amici,, aspettano!... guarda, 
ecco la colonna di fuoco che rischiara la sommi- 
tà della montagna. 

Scyl. Mio Dio ! [si slancia sullo scoglio , in fondo e 
guarda) SI , è vero. 

D’ Orb. (a Scyl.) Tu puoi scegliere la tua morte, o 
Scilla... 0 precipitarti indietro a 300 piedi d’ al- 
tezza , oppure aver d’ innanzi nemici risoluti, ed 
implacabili. 

Scyl. {con rabbia (Maledizione ! 

Giul. {a d' Orb.) Grazia , signore , grazia ! 

Seyl. (disperato a se stesso) Sì... è la colonna di fuo- 
co !... gli altri che attendono I,.. 

D* Orb. [a Giul. mostrandogli uno scritto spiegato). 
Riconóscete questa firma? 

Giul. Quella di mio padre ! 

D’ Prb. (a Giul.) Egli dà il suo consenso al [mìo 
matrimonio con Giulia Savelli sua figlia. 

Giul. (prendendo il foglio) Vostra moglie ? io (glielo 
rende) Giammai. 

^cyl. (fra sè) Tre colpi mio Dio ! tre colpi dei loro 
fucili su me , ed io vi benedirò, 

D’ Orò. (o Giul.) Se tu sarai mia moglie , gli salvo 
la vita. 

Giul. Non sopravviverebbe al prezzo d’una viltà. 

D’ Orb. Ebbene ? 

Giul. Nò... io morrò con lui. 

IP Orb. (ad uno degli uomini) Fuoco ! Pietro. 

Scyl. Dio m’ ha esaudito ! (o Pietro) Fuoco ! 

[Pietro tirajScyl. barcollandosi si mantiene allo scogìio. 
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Giul. Ah 1 

Gcyl. (raddrizzandosi) Uno ! 

WOr. [trattenendo Giu. che mole slanciarsi verso Scy,) 
Non temere, egli non è ferito. 

G/u. [indietreggia] Orrore, . orrore 1 

D’Or. Voi potete ancora salvarlo; lo volete ? 

Giu» (fuori di sè) Si, si ! 

Scg. {raddrizzandosi) Tu mi tradisci ?... 

Giu. Non ho la forza di vederti uccidere sotto gli 
occhi miei. 

Scy. Giulia, tu tradisci Napoli. 

Giu. (entrando in se stesa) Oh, mio Dio ! 

Scy. Napoli, ò nostra madre... salvala o donna, an- 
che col prezzo del sangue del tuo amante. 

DWr. (a Criu.) Il prete aspetta... seguimi ! 

Giu. Noi... 

D’Or, [alVuomo armato) Fuoco. 

Scy. Fuoco 1 (Vuomo tira, Scilla rotola dallo scoglio 
e cade) 

Giu. [precipitandosi su Scy:) Egli è morto 1 [alzata 
dolo fra le sue braccia) Scylla !... Scylla.,, 

Scy. [Appoggiandosi) Due ! 

Giu. Ahi perdonami... ma noi morremo assieme... 
essi mi uccideranno sul tuo cuore. 

D'Or. [ prendendo lo schioppo ) Mi sono riserbato io 
stesso la sua morte. 

Giu. ( stringendo Scy, fra le sue braccie ) U una e 
r altro assieme. 

$cy Se m’ ami, scostati !.. 

D'Or, [armando ii fucile a Giu.) Obbedirai alla vo- 
lontà di tuo padre ? 

Giu. Noi 

D'Or. Ebbene, muori con lui, 

Tom. [accorre ed uccide d'Orb. con un colpo di fu^ 
die) Muori tu scellerato. 

D'Or, [cadendo) Dannazione ! 
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Sby. ( stringendo la mano a Tom. ) Tre 1 ora sono 
contento di morire, (si abbatte) 

Giu. Scylla, mio caro Scylla I 
Tom. Signore 1 

Seg. (a Gin) Tu vivrai per nostro figlio... un ul- 
timo bacio oh I Giulia 1 (dandogli delle carte) Ecco 
la sua eredità. A te ed a lui. il mio ultimo pen- 
siero I (volgendosi in fondo) A te Napoli , il mio 
ultimo voto ! («t sente il tamburro) Non mi com- 
piangere..^ la mia morte, è il segnale alla reden- 

' zione del mio paese 1... addio, (cade e muore Ghe- 

I bel comparisce). 

I Giul. Morto I... tuo figlio sarà degno di te, o Scyl- 

I la !., ( a Gheb.) Ghebel... va a prendermi il mio 
fanciullo , l’orfano di Scylla. 

Gheb. (tra sè) Mio figlio'... il suo chi sà dove sarai 

j Fini del prologo. 

, QUADRO I. 

UNA PIAZZA PUBBLICA DI NAPOLI 

Il Pirata. 

Scena 1. 

Bravadura , Guisca , Phingar , 

Brav. [guardando indietro nella scena). Che il Cielo 
ti fulmini. Giriamo da cinque ore senza trovarlo. 
Napoli è grande. 

Phin. Credete a me . egli vi scapperà di mano. 

Brv, Scapparmi?... E chi mi pagherebbe gli anni 
di nutrimento ? 

Gms. Hai detto gli, anni di nutrimento? Spiegati co- 
se vuoi ti s’ intenda ? 

Bra. Hai ragione ; tu non conosci la istoria del no- 
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nostro Capitano , perchè da poco sei venuto fra 
noi , ed io I’ ò sempre taciuta. 

Gw»s. Ebbene raccontamela. 

Bra, Lo vuoi?., mi spiegherò in poche parole: nel 
1503 , ai 12 maggio , verso V imbrunir dell’aria, 
giravo a zonzo per la città, allorché il conto d’Or- 
bani... 

Guts. Il nemico del Duca di Scylla ? 

Bra. Si , ma ora tutti due sono morti, è lasciamoli 
stare in pace... ah dunque , ti dicevo , che il 
conte d’ Orbani mi chiamò , e mi disse : vuoi tu 
guadagnarti cento scudi d’ oro ? Si Monsignore ; 
che bisognare fare? Rubare un fanciullo. Fu detto, 
e fatto. Arrivati che fummo al sito, m’ intromisi 
in una certa capanna , e lo involai. 

Gwis? È un racconto interessante. 

Bra. Ascolta... dippoi chiesi al conte , cosa ne’do. 
vevo fare del fanciullo ; fanne ciò che vuoi , mi 
rispose. 

Gius. E tu cosa ne facesti ? ^ 

Brav. Mi trovavo alla riviera del mare , vidi un 
Brich Spagnuolo che stava per salpare Tancora, 
pensai di mettere il ragazzo nella carriera di Bor- 
do, e vi riuscì... Sei ore dopo 'di tal fatto , sta- 
vamo riuniti tutt' i Pirati sull’isola , che ci ser- 
viva di quartier generale, poco distante dal mare, 
allorché sentimmo di-’ colpi di cannone che par- 
tivano da nn Brich che cercava aiuto perchè sta- 
va per perdersi. Io mi avvidi che era lo stesso 
Brich dove io avevo messo il bambino... Non po- 
tevamo in nessun modo dargli aiuto; il mare im- 
perversava , ed in un momento il bastimento fu 
sommerso , se non che l’acqua che era entrata 
nella carena dove stava la culla , la cacciò fuori ^ 
di essa, cosieché il tronco d’albero che galleggia- 
va su’ flutti, fu spinto dalla marea verso la riva. 
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io gridai a piena gola... è salvo, è salvo !.. . 

Phi. Questo racconto fa venir la pelle d’oca. 

Bra . Una volta giunta fra noi la culla, si pensò dì 
allevare il fanciullo, e ne facemmo supremo giu- 
ramento. Dippiù lo nominammo nostro Capitano, 
allorcliò sarebbe stato nel caso, e neU’età di po- 
terci comandare. 

Gtw«. È questi il nostro Gapitanoj Ben-LciI, 

Bra. Si, Ben-Leil, nome Arabo, che significa figlio 
della notte, peichè di notte lo trovammo. 

Phi. Evviva Bravadura. Sarà stata la sola buona 
azione che ài fatto in vita tua. 

Bra. Tutte le azioni sono buone, quando non re- 
cano pregiudizio a chi le fa. 

Scena II. 

Tommaso, popolo con altri e detti 

•Tom. {di dentro) Venite, venite voi altri a vedere; 
impiccare il Pirata, (travei sa la scena) 

Gius. Genti ?.. Bravadura ?.. E di lui che si parla? 

Brac. [lo trattiene) Ma essi ce la pagheranno, pre- 
sto 0 tardi. Andiamo, forse io troveremo al por- 
to... per questa piccola strada [viano dalla destra; 
prima quinta; si grida di dentro a sinistra). Ah-* 
basso il Pirata. 

Scena III. 

Ben~Le\l, il popolo, un mendicante. 

Tom. [gridando) Fuori della Città, il Levantino fiiori. 

Ben. Voi non conoscete I’ ospitalità ! Miserabili ! 

Tom. 1 nostri usi sono come quelli di qualunque 
paese, se non ti piacciono, va a vedere il sole che 
sorge in un altro sito. 

Ben. [beffando) Sì, buona gente, si ma tacete una 
volta ( mostrando uno del popolo ) Io ho visto il 
signore che non rubava al giu co, ma che ficca- 
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\a agilmente le sue mani nelle tasche de’ suoi vi- 
cini, e si mordeva le dita quando le trovava vuo- 
te. Ho visto degli uomini che si fìngevano zoppi, 
delle ragazze, e giovani moglie dare degli appun- 
tamenti d’ amore in barba dei loro padri e loro 
mariti. Ho visto de’ grandi signori fetidi di mu- 
schio, delle belle dame impiastrate di bianco, e 
di carminio; e dèlie cortigiane al banco d’amore.. 
E tutto ciò vi rallegra ?... È affare vostro. ..(g-rf- 
dando) Ma, viva Dio 1 non potrete più parlare! 

Tom. Taceremo se vogliamo ! Eh ! 

Ben. Lo volete ? [getta loro del danaro in moneta), 

Tom. Vivali Levantino, viva lo straniero!.. Evviva!., 

Ben. Vi ho pagati per farvi tacere , ora andate di 
là. Gente vile ed abbietta! [si allontanano) 

Men. [tendendo il cappello, e cercando Velemosina a 
Ben-Leil) Monsignore, la carità. Io s n di Jfapo- 
li, ho perduto il mio braccio destro. La carità, 
Monsignore la carità. 

Ben. Tu non hai che un sol braccio? 

Men. Uno solo... eccolo il braccio sinistro. 

Ben. Davvero?.; Vuoi guadagnarti uno scudo d’ar- 
gento ? 

Mfen. Uno scudo !.. che bisogna fare? 

Ben. Mostrami ii tuo braccio destro. 

Men. Il mio braccio destro ?.. Ma . monsignore, ho 
avuto la disgrazia di perderlo dieci anni fa., cioè, 
a 25 anni, all’ assalto del Castelllo nuovo , nella 
famosa insurrezione di Napoli , ove il Duca di 
Scylla fu trucidato. Io era uno de’ primi all’ as- 
salto,. La carità , monsignore la carità , ad un 
povero mendicante. 

Ben. (interrompendolo) Tutto si accomoda a questo 
mondo , cerca bene , forse ritroverai il tuo brac- 
cio. Ti darò due scudi. 

Men. Io non posso farmi sbucciare un braccio. ' 
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Ban. Ebbene siano tre !.. (mostrandoglieli.) 

Men. Un disparte) Che diavolo d’ uomo., tre scadi. 

Ben, Qaaittro I 

Men, (Lo vuol per forza l) 

Ben. {mettendogli i scudi sotto al naso) C’è il braccio? 

Men. Monsignore io credo di sì I [prendendo il de- 
naro eolia mano destra). 

Ben, {ridendo) Ah 1 ah ! ah ! [in collera) Ora salva- 
ti , sciagurato , se non vuoi., [il mendicante s'' al- 
lontana , e sUncontra con Bravadnra). 

Mem, {a Brav.) La carità {Brav. lo spinge dentro) 

Scena IV. 

Bravadura , Guisca , Phingar y e detto. 

Brav. (a Ben. leil) Eccoti qua finalmente. 

Phi, {prendendogli la mano) Temevo di non piu ri- 
vederti. 

Bsn. Sei incantevo’e sotto questo costume (a Br. e 
Ouisca) n’avete seguito ragazzi?., 

Brau. Capitano , ma come v’ è vènuto in mente di 
venirvi a gettare nella gola del lupo? 

Ben. Ho voluto vedere una gran città. Ho presola 
prima che m’è venuto sott’occhio; ed eccomi qui. 

Bra. [con tristezza) Siete tutto sessanta che mi a- 
vete abbandonato. 

Ben. [stringendo loro le mani) Di avervi abbando- 
nato! Abbandonar voi? Maledizione su di me, se 
lo ideassi soltanto l Voi m’ avete raccolto in una 
notte d’uragano. Voi avete formato di me un uo- 
mo ; a sei anni m’ arrampicavo alle funi; a die- 
ci , caricavo i vostri cannoni , a quindici com- 
battei , é stetti fermo al fuoco, e all’abbordaggio. 
A venti , io era vostro Capitano ; coricato per 
terra, cullato dal mare ^ combattuto dal ven- 
to, il fulgore de’ miei occhi , si confondeva col 
lampeggiar del Cielo V 
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Phi. Ami dunque molto il pericolo ? 

Be». È la mia sola passione , (continuando) Dopo 
il mare , la foresta l Noi scendemmo contenti ed 
allegri nella nostia isola selvaggia! Eccola nostra 
vita 1 I grandi boschi, i mari , i scogli, il sole!.. 
E voi avete creduto che io fossi tentato dalla 
picciolezze che frullano qui ! .. ma guardate !... 
delle picclole case ove l’aria manca, strade stret- 
te e fangose , e della gente stivata come le pe- 
core.. se io ne fossili padrone ... non potrei nem- 
meno respirarvi.. Il mare solo è grande , ed è il 
mio impero ; la mia corvetta affronta i pericoli 
del vento , ed io son Re ( la zingara è passata 
due' tre volle durante l'atto.) 

Zing. (a Ben ) Tu sei un nulla, perchè non ami. 

Bro. Amore I che disse costei? T amore è una frot- 
tola , non vi sono che delle donne vecchie che ne 
parlano , per far credere che ne’ loro tempi an- 
dati , sono state amate. 

Guis. Ed i vecchi per far credere che sono giovani. 

Zing. 1/ amore , di queUo casolare, -^ne fa un "pa- 
lazzo , e di quelle strade fangose , un paradiso., 
(a Ben.) Tu non ami e sei un nulla. 

Phi. Egli non ama ? .^(per andarsene) 

(Mirta passa seguita da Ghebel Myrta fa la carità 
alla 'zingara.) 

Ben. {guardando Myr.) Che bella bambina ! 

Phi. Come la guarda. 

Ghe. [in disparte) Quale rassomiglianza! è slranol 
[guardando Ben. via con Myr.) 

Scena V. 

Phingar, Bravadura^ Guisca , e Ben-leil. 

Ben. [assorto) Amare !.. 

Bra. Capitano ? 
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Bc«. [scuotendosi) Ah !.. sì, cosa dicevamo?., cioè > 
che nuove mi recate ? 

Bra, Vi si accusa d’ aver assassi ato una massaia; 
nominata Tecla, dopo aver ucciso il marito., sta- 
te bene in guardia. 

Ben. Io strapperei la lingua a quel miserabile che 
si è servito del mio nome per commettere simile 
infamia. 

Bra. 11 popolaccio furioso non si contenterebbe più, 
d’ impiccare la vostra ellìgie , ve ne prevengo , 
ma bensì 1’ originale, 

Ben. Impiccato in effigie , io ? 

Bra. (indicando la strada destra in fondo). Potete 
da questo sito convincervene, senza incomodarvi; 
guardate , essi ballano intorno alla forca (si sen- 
tono grida e rLa). 

Ben. Ah ! è la mia effigie , che sta attaccata all’e- 
stremità di quella corda ? 

Bro. Si , Capitano. 

Ben. E perche mi hanno attaccato là ? 

Bra. Perchè ?.. perchè vi chiamate Benelli. 

Ben. Benelli ? mi chiamo Benelli , io ? 

Bra. E cosi , che vi nominano., da Ben-Leil han- 
formato Benelli. Un nome che io ho quasi inven- 
tato , e che signifi«a figlio della notte. 

Ben. Sfigurano, e corrompono tutto, ma io..< cosa 
ò fatto ad essi ? 

Bra. Perdono la ristrettezza di educazione che voi 
avete ricevuto, essa forse non vi permette di com- 
prendermi chiaramente vi basti conoscere che 
siete un capo de’ pirati., (movimento di Ben.) Pi- 
rati., vedete ,*e ancora un vocabolo della loro 
lingua., ed i pirati sono fuori legge , ed ognuno 
ha il dritto di tirargli un colpo d’ archibugio , 
come se fosse un cane , ed impiccarlo in effigie 
in tutte le potenze d’ Europa. 
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Ah , sì ?.* tane. Avevo bisogno d’odiarli , per 
hè U disprezzavo troppo.. Quanti siete di voi 
altri in Napoli ? 

Venti. 

en. Siate pronti al primo segnale. Il levantino 
vuole abbandonare questa città amichevolmente , 
ma se usassero delle violenze contro Ben-Leil... 
Ben-Leii , lascerà sul suo passaggio , ruina , e 
sangue !.. 

Bra. Bene., eccolo infuriato., ma il viceré e nella 
città. 

B«n. {eoti a-iimo) E chi è questo viceré ? 

Bra. È il viceré per Dio 1 quello che comanda, per 
il Re di Spagna. 

Ben. Noi non siamo, in Spagna, ma siamo in Italia. 

Bra. Cosa importa I Ho trascurato, è vero, d’inse- 
gnarvi gli elementi della politica , ma.. 

Bea. Ma cosa fa ? 

Bra. Vi scacceranno. 

Ben. Scacciarmi ?.. (a Phin.) Ti farò fabbricare un 
palazzo sopra Posillipo. La vista è bellissima ( a 
Bra.) Io voglio un palazzo per Phingar, alla som- 
mità di Possilipo , m’ intendi ? 

Bra. Ma bisogna comprare il terreno. 

Ben. Comprarlo ?.. lo prendo. 

Bra. Ma vi é il proprietario ? 

Ben. Lo scaccio l 

Bra. Sistema economico ! ma avrete delle imposte 
a pagare., dritti di qua , dritti di là. 

Ben. Pagherò co’ miei cannoni. 

Bra. Non ci pensava più. 

Guis. Ma , capitano, noi non siamo in casa nostra. 

Ben. Sono sempre in casa mia , dove son io. 

Bra. Allora , fate come v’ aggrada. 

Ben. Accompagnate Phingar a bordo. 

Gui$. [ateorrendo] Essi ritornano, capitano ! 



Phi. Ben-Leil . non sarebbe meglio ?.. 

Btfrt. Fuggire , non è vero ? Ben-Leil non fugge , 
sparisce come , il fulmine dopo avere abbattuto 
tutto ! 

phi. Ma.. 

Ben. Va , ragazza mia (^aqli altri) Andate \ 

Bra. (piano) Non vi fidate , capitano, le strade so- 
no piene di spie l 

Ben. Andate per- Dio I andate , (etano). 

Scena VI. 

B«n-£et 7 , popolo . poi Donato, Ghebel e Giulia. 

Tom. (alV angolo della strada) Andiamo in cerca di 
una corda , potremo cosi trascinarlo da una estre- 
mità air altra della città. 

Ben. (trattenendo gli uomini) Davvero? è dunque là 
il ritratto di quel famoso pirata è somigliante ? 

Un no. Come due gocce d’ acqua. 

Ben. Ma no., guardatemi bene., dev’esserci qualche 
cosa., il naso per esempio. 

Don. (a Ben-Leil) Perdonate, o signore , pretendete 
deridere questa brava gente ? 

Ben. E che importa a voi? 

Don: Io sono uno de’ luogotenenti de! viceré , essi 

- eseguiscono gli ordini miei. 

Ben. Ah 1 voi appartenete al viceré , che rappre- 
senta il He dì Spagna ? Ebbene signore! io non 
vi consiglio . dopo aver fatto impiccare Benelli , 
11 fantoccio di paglia , d’incontrarvi con Ben-Leil 
vivo , perché si vuole che non celia mai. 

Don. Cosa vuol dire ? eh ? 

6u» 5. Donato... Seguimi. 

Don, Vi seguo madre mia (viano). 

Ben. (tn disparte) Sua madre !.. 

GAe. Chi può essere quell’ uomo ? 
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Scena VII. 

B«n-£et7 , Ghebel. poi Brava dura. 

Ben. (fra se senza vedere Ghe.) Colui dey’ essere 
molto felice di avere una madre. 

Ghe. E vostra madre è morta. 

Ghe, (in disparte) Dio!.. I tratti di Scylla.. la sua 
voce (forte) Avrete almeno vostro padre ? 

Beri. Mio padre ? Perchè costei mi osserva tanto 
quando parlo? (in disparte) Che fosse una spia? 
Diciamole lutto il contrario (forte) No ! madama, 
mio padre vive. 

Ghe. (con gioia) Ah! 

•Ben. Io voglio curiosare l’ Italia dopo aver visitato 
la Francia , e la Spagna... Io studio , i vostri 
costumi . e le vostre leggi,. Mio padre comanda 
dodici tribù sotto il sole d’ Oriente ; egli non ha 
che ad alzare il dito per far sortire milioni d’ar- 
mati , (tra se) Spero che Bravadura sarà conten- 
to del modo come mi son comportato , ( forte ) 
Perdonate., ma., voi m’esaminate come se m’a- 
veste veduto altra volta?.. 

Ghe. No., cioè., si. 

Ben. SI., e dove ? 

Ghe. Nei tratti d’.una persona di cui siete la im- 
magine parlante. - 

Ben. Forse dei vostri amici ? 

Ghe. (osservandolo) Il Duca di Scylla.. 

Ben. Quel sommo eroe ! 

Ghe. V’ hanno parlato di lui ? 

Gfin. Sovente. 

Ghe. Chi ? 

Gen. La fama ; suo figlio dev’ essere superbo del 
suo nome ? 
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GAe. Ne ha il dritto 

Ben. È degno di portarlo ? 

GAe. (con or oglioj Avete potuto giudicarne . egli 
era là poco fà. 

Ben. Chi 1 quel giovine che si allontanò di qui con 
sua madre... non mi va a sangue colui ! 

Ghe. Voi siete suo nemico ? 

Ben. Lo conosco abbastanza per compiangerlo^ non 
molto per odiarlo. Ma voi siete, o signora ? 

Ghe. lo sono la nutrice di Donato , di queir uomo 
che voi vilmente insultate. 

Ben. E non sono dispiaciuto di farlo. 

GAe. Ma che v’ à fatto che ? ' ' 

Ben. Niente. 

GAe. Lo conoscete voi. 

Ben. No. 

GAe. Volete conoscerlo ? 

Ben. {voltandogli le spalle) Grazie ! 

GAe. {in disparte) Egli l’odia... (rran Dio! se fosse 
quell’altro qui per un prodigio piombato... se il 
sangue di Scylla lo animasse contro... sta io guar- 
dia, insensato, sta in guardia... 

Bro«. {accorrendo) Capitano 1 ( in disparte piano a 
Ben-Z,et7) Una querela !.. Guisca, e tre de’ nostri 
vogliono tirarsi -cK coltello, vado a cercare i com- 
pagni ! 

Ben. Fermati \ vado io (a Ghe. ) ciò che ò detto, 
può esser replicato... ritornerò. ( piano a Bravi) 
Tieni di mira quella donna, {via) 

Ghe. {seguendogli con gli occhi) Anche il portamen- 
to di Scylla ! E che fare.? Qual mezzo a liberar- 
cene ? 

• Brav. (tra sè ) Come mi guarda ! ; 

GAe. (in disparte) Ecco un uomo, che dalla sua ce- 
ra... proviamo. . - 
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Bra. (i» disparte) Sarà una zingara senza dubbio. 

Ghe, Perdono, signor Cavaliere I 

Bra. (in disparte) Eccoci... le follie della mia gio- 
ventù , ricominciamo. ( forte ) Di che li tratta, 
bella signora ? 

Ghe, Voi siete straniero ? 

Bra. (in disparte) Un intrigo galante... bravo! (for- 
te) Si, buona donna, potete fidarvi di me. 

Ghe. Resterete lungo tempo a Napoli ? 

Bra. Ci starò il tempo che vorrete. 

Ghe, Vi consacrereste a me ? 

Bra. Ho un cuore ben fatto. 

Ghe. (dopo aver guardato intorno) È necessario, per 
gravi interessi, che qualcheduno sparisca questa 
notte dalla città. 

Bra. (guardandola) Per interessi gravi! (fra se) Mai 
è Ghebel non m’inganno!... è dessa ! Che deli- 
cato incontro. 

Ghe. Vi piace prender vene cura ? 

Bra. Un agguato ! ( in disparte ) C’ è del danaro a 
guadagnare. 

Ghe. Voi esitate ? 

Bra. No! (mettendola mano sul pugnale) sparirà? 

Ghe. Non così ! 

Bra. Questo gesto m’è abitualei*. spiegatevi. 

Ghe. Bisogna che egli sparisca... 

Bra., 0 facilissimo, ho venti uomini, ed una barca 
armata a qualche miglio distante. 

Ghe. Dall’ Italia ? 

Bra. £ da tutte le sue dipendenze, contate su me. 

Ghe. Fra dieci minuti, voi, ed i vostri m’ attende- 
rete in quella piccola strada. 

Bra. É convenuto. 

Ghe\ Cinquanta scudi oro... 25 prima , ed il resto 
dopo fatto il colpo.' 

Bra. Un istante, lo non intendo ritornare indietro; 
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Ghe. Verrò a portarveli. Se sono in ritardo, lasce- 
rete il prigioniere, 

Brae. I 25 scudi ? 

Qhe. Eccoli: (Bravi conta il danaro) 

Brav. (in disparte) Non son dispiaciuto di fare Ghebel 
mia complice; se mi domanderà del fanciullo , io 
le chiamerò alla memoria 1’ uomo che vuol fare 
sparire ( via ) 

Qhe. Puoi venire mio bel levantino, non è Donato 
che troverai. 


Scena Vili. 

Myrta^ con un lacchè, e detto 


Myr. Ghebel... siete voi ? 

Gheb. Cosa vi è accaduto , come siete pallida , ed 
abbattuta ? 

Myr. Niente.,. La Contessa Giulia, vuole uua let- 
tiga , per trasportare la mia nutrice al palazzo. 

Gheb, Ma voi siete tutta turbata? 

Myr, Oh si ! tu non sai , Ghebel... quella povera 
donna , la madre di Tecla , che sembrava fosse 
morta pel dispiacere della flglia , ha aperto gli 
occhi in un colpo, ed avendo ravvisato Donato,.. 

Ghe, Ebbene ? 

Myr. Oh ! ne freme ancora. Essa si è raddrizzata 
di botto , livida, terribile, scompigliata... il nome 
di Tecla è uscito fremendo dalle sue labbra... à 
steso la sua mano... e Donato è restato come 
fulminato ed impietrito. 

Ghe, È questo tutto ? 

Myr, Che vuoi di più ? 

Ghe. E la contessa ? 

Myr. La Contessa è diventata bianca come uno 
spettro. 

Ghe. Follie !... il dispiacere le ha tolto la ragione. 

3 
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Essa è pazza , crèdète a me {in disparte) Sospet- 
tano di lui... (/“or/ e) vado in cerca della lettigafr/a). 

.,S C E N A X, 

]Myrta poi Ben-Leil , indi Donato con Scudiere. 

tìà ragionéi.. ^ér tianto /malgrado tutto, ho 
paura 1 fidanzata di Donato !.. [guard. V anello) 
L’ anello di mia madre. Questa pietra non spicca 
più che pallidi raggi.'.. Ciò è presagio di lagrime, 
e di dolore !.. oh madre mia!.. 

Ben. (comparisce) È dessa.. bella come un sogno!,. 

{forte) Signora !.. ' , . 

Myr. (con orgoglio) Parlate , a me ? 

Ben. Il più umile de’ pellegrini può am'mifàre Dio 
nella suà più perfetta' creatura. Egli può direnai 
fiore , tu sei bello , alla stella tu mi rischiari , 
senza che là' Stella', ed il fiore si sdegnino ! 

Myr. ' (sor ridendó) Voi 'Siete forestiero / ignorate il 
nostro agire , ed i nostri Costumi ; vi perdono , 
(saluto e vuole allotiU) ' " 

Ben. [vivamente) Di questo 'incontro fuggitivo, mi 
resterà tin’eterna memoria.. Prendete questa per- 
'la... DesSa è caduta dalla 'corona d" un Impera- 
tore. Quello che viene dalla Potenza . può ritor- 
nare alla bellezza... ptendélela'.. (viene Donato ). 
Myr. lo ?... ' . ' ' ' ' 

Don. [avanzandosi) Il 's!gnói*e ignora senza dubbio, 
che vuoi siete I’ erede di Fieranionte , e mia fi- 
danzata , e che non si offrono ad [una] ragazza 
nobile cristiana e de’ presenti, e poi una' perla a 
come ad una sultana dell’ Harem, oppure ad una 
schiava comprata al mercato. Myrta entrate (la 
conduce in casa), (a Ben-Leil dopo pausa) Avete 
commesso una goffagine , un insolenza, scegliete 
o signor^. 
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Ben. (prendendo la spada dello scudiero) Scelgo 
questa spada. 

Don. Va benissimo... 

Ben*, (agitando la sua spada) Questi ferri mi fanno 
ridere. Che direbbe la mia aspVa d’ abbordaggio , 
-se mi vedesse con questo nelle mani ? 

Don. Andiamo, spicciamoci. 

Ben. A vostri ordini. Ma prima però, o signore , 
debbo ringraziarvi. Da che sono a Napoli, il mon- 
do mi fa 1' effetto d’. essere rovescio. Voi almeno 
mi provate che il cuore esiste qui come altrove. 

Don. (fanfarroae) 1 Parole ! 

Ben. Lo credete ? In guardia , allora.? (s« battono). 

Ghc. (comparisce dal fondo) Oh ! Dio 1 

Doné [cadendo ferito] khì 

Ghe. Donato!., al soccorso, all’ omicida. (Giulia 
<^da una parte y Tommaso, popolo, Bravadtira, Gwi- 
sca , ed i Pirati dalV altra). 

S C.E N A X.' 

! ' / suddetti. 

Ghe* (a Giulia) Ah 1 madama., egli è ferito 1 

Giu. Mio Dio/ 

Ghe. (a Brav.) Eccolo là quelli uomo I... voglio che 
,muoja , uccidetelo , ammazzatelo, 
i Bra. Non son queste le nostre condizioni... Vi ho 
! ipromesso di farlo sparire , e sparirà. 

Ghe. (al popolo) Che muoia... voleva uccidere Do- 
•nato di Scylla ! 

Tutti Morte 1 

Ben- [imbrandendo la sua spada) Ebbene seguitemi, 
(Bravi, e Ben. si aprono un passaggio, e ciano). 

FINE DÈL QUADRO PRIMO. 
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QUADRO II. 

II. NASTRQ. 

Il Castello di Scylla. Porte laterali, quella di dritta 
comunica con 1’ appartamento di Myrta, quella di 
sinistra con quello di GiulialTre porte in fondo, che 
si aprono su di una terrazza , e lasciano vedere 
il mare. 

Scena I. 

Giulia , Ghebel , poi Beppo. 

Giul. (seduta intrecciando corone di fiori.) 

Gheb. (entrando) Con quale ardore, la signora Con- 
tessa , lavora coi suoi fìori. Senza dubbio è per 
festeggiare il prossimo matrimonio di Donato? 

Giul. l sensa alzare la tadta]. No, per ornare la 
tomba di Scylia. 

Gheb. (guardando il mare) Questo vento che spira 
verso la costa m’ inquieta (chiamando) Tommaso! 
(a Beppe che entra) Pigliate 11 cannocchiale , sa- 
lite sulla torre , e venite a dirci , se scorgete la 
corvetta del signore Donato (Beppo via). 

Giul. 11 tempo non è in uragano. D’altronde , Do- 
nato non si è messo in mare che questa mattina, 
non può essere molto lontano. 

Gheb. È la sua ferita? 

Giul. Appena una graffiatura ! 

Gheb. Ma perchè correr lui a dar la caccia a quel 
pirata ? ^ 

Giul. Donato , è felice d’ aver in te una seconda 
madre appassionata. Tu mi fai sovente arrossire; 

10 sua madre esser calma ed indifferente , nel 
mentre che tu tremi , e piangi per lui. 

Gheb. Il dolore si svela altrettanto col silenzio, che 
colle lagrime. Il mio difetto è di las' iar sfogare 

11 cuore , prima di averci pensato. 

Giul. Non ti accorgi, o Ghebel, che fai il suo elo- 
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gio? [pausa] Perchè non mi parli mai del figlio 
tuo ? 

Gheb. L’ ho perduto in giovine età ? 

Giul. E non vai giammai a pregare sulla sua tomba? 
Gheb, Noi non abbiamo tomba: un poco di terreno, 
r erba che copre, il vento- che passa , ed ecco 
tutto. 

Giul. Io non ti avrei rifiutato una croce, una lapide, 
Gheb. Troppo tardi. 

Qiul. Tu hai fatto sempre un segreto del nome di 
suo padre ? 

Gheb, Ho giurato di giammai pronunciarlo. 

Giul. Comprendo (si rimette a lavorare i fiori.) 
Gheb. (in disparte) Avrebbe de^ sospetti ? 

Bep.(a Gheb) Dalla torre non ho visto niente.., (a 
Giul.) 11 carrozzaio fa domandare alla signora , 
se bisogna aggiungere allo scudo del signor Duca, 
le armi di Fieramente. 

Giul. Può farlo ! [Bep. via). 

Gheb. Donato , duca di Scylla , e principe di Fie- 
ramente I 

Giul. [con un sospiro) Si , poiché egli consente a 
scambiare il nome del padre suo , con quello di 
uno straniero. 

Gheb. Questo straniero , o signora , è il padre di 
Myrta , sua fidanzata. Il Principe morendo, voi 

10 sapete , ha messo questa condizione, principa- 
le , cioè , che lo sposo di sua figlia porterebbe 

11 suo nome, 

Giul. E Donato vi si è sottomesso senza rammarico 
e senza dolore. L’ amore . e 1’ ambizione; per lui 
non cedono al dovere. 

Gheb. [in disparte) Essa non 1’ ama affatto' ( arriva 
Myrta sotto al braccio del Marchese di Montefiore. 
Fiammetta li segue, Giulia si alza e va loro in- 
contro) 



Digltizoo by GoogU' 





- 38 - 

S C E N A II. 

MontefiorCf Myrta , Fiammetta, e detti. 

Myr. (a Gtw.) Il signor Marchese [mi ha trovato 
nella grotta , noi abbiamo passeggiato due lun- 
ghe ore. 

Mon. Correva come se avesse avuto sette in otto 
anni j di poi s’. arrestava pensosa, e seria da sem- 
brare una donna di sessantanni. 

Giu^. [a Myr.) Questi sono domimi vostri, cara fan- 
ciulla. Io non mi riserbo che questa parte del Ca- 
stello , il piccolo bosco , e la cappella, ove ripo- 
sa il duca di Scylla. 

Myr. Madama. 

(kiul. Voi siete miei ospiti, sicché non posso parla- 
re chiaramente avanti a voi. Noi celebriamo in 
tre giorni 1’ anniversario della morte di Scylla , 
io resterò per quel tempo chiusa nelle mie came- 
re se voi lo permettete... {segni di approvazione) 
Grazie. 

Bep. [entrando) I notari delle due famiglie aspetta- 
no la signora' Contessa, ed il signor Marchese. 

(^he. (in disparte) Finalmente. 

Myr. Signora . una sola clausola è difficile a stipu- 
larsi in un contratto di matrimonio , la cosa più 
rara, e desiderata in questo mondo... la felicità! 
Giulia V abbraccia, e via con Monte fiore). 

Scena III. 

Ghebel, Myrta , e Fiammetta. 

Ghe. La felicità, signorina? Vói ( siete quasi triste, 
vedete delle lagrime in questa unione? 

Myr. Non dico ciò, Ghebel, mio padre morendomi 
ha fidanzata a Donato. ' 

Gheb. (fra sé) Essa non 1’ ama più abbastanza ! ma 
non i iiporta. Donato sarà principe di Fieramon te. 
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Myr. (a Fiam.) Quando il signor Marchese è ve- 
nuto in cerca di me , io leggevo nella grotta... 
vi ho lasciato il mio libro ; Fiammetta , va a 
cercarlo , e portamelo. 

Fiam. La grotta ? 

Myr. Ma che ? avresti paura ? 

Fiam. Madamigella !.. T^n si sente parlar qui, che 
di quei maledetti pirati... essi giungono come la 
gragnuola , uccidono , massacrano , fanno tutto 
quello che piace loro. 

Qheb. Fiammetta non ragiona , vado io a cercare 
il libro [via). 

Scena IV. 

Myrta e Fiammetta. 

Myr. (sorridendo) I pirati... gli abitanti di queste 
contrade sarebbero desolati di non aver qualche 
feroce avventura da raccontare. 

Fiam. l abbassando la voce ) Essi parlano ancora 
d’ un’ altra cosa. 

Myr. E di che ? , 

Fiam. D’ una cosa... oh ! essi si jfarebbero tagliare 
la lingua piuttosto di dirne niente. 

Myrt. Davvero ? 

Fiam. Esso hanno visto sovente 1’ ombra del duca 
di Scylla passeggiare a mezzanotte nelle gallerie 
di questo palazzo. 

.Myrt. A mezzanotte ? 

Fiam. Si, signora... sembra che esca dalla cappel- 
la chiusa nella vecchia armatura di Scylla. Que- 
sti paesani sono veramente pazzi , non è vero 
signora ? ' 

Myrt. E tu ancora, Fiammetta... eccoti tutta "Ire- 

, mante... pel tuo racconto. 

Fiam. Io tremo ?.i. è per la sola abitudine.. [Ghe- 
bel ritorna.) 
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S C K N A V. 

,Ghebel e detti. 

Ghe. Ecco il vostro libro signorina. 

Myr. Grazie , mia buona Ghebel: (Gheb. via). 

Scena VI. 

M^rfa e Fiammetta. 

M^r. Ghebel à T aria preoccupata. 

Fiam. Ecco -una che ha dimenticato essere alle- 
gra... ah! una carta è caduta dal vostro libro... 
{la raccoglie.) 

Mgr. Una carta... deve contenere tre parole. 

Fiam. (sorridendo) Tre parole?., le avete forse gi à 
lette ? 

M'qr. No. 

Fiam. Allora aspettate., tre parole che una ragaz- 
za indovina non sono fatte per essere intese da 
tutto il mondo [dopo aver guardato intorno) Sia- 
mo sole , potete parlare. 

Myr. Fiammetta, succedono a me delle cose strane. 

Fiam. Questo è il paese delle avventure. 

Mgr. Un uomo, un incognito, mi segue dapertutto. 

Fiam. E giovine ? 

Mgr. Sì. 

Fiam. Bello ? 

Myr. Sì ! 

Fiam. Ricco ? 

Myr. Non lo so ! 

Fiam. Allora è povero. 

Myr. Perchè ? 

Fiam. Perchè se fosse stato ricco, sarebbe stata la 

prima cosa che vi avrebbe"' detto scommetto 

invece, che v' abbia detto d’amarvi. 

I^hjr. U ha osato. 
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■ Fiam. L* amore è il lus«o de’ poveri, egli è povero, 
ecco perchè ha tentato. 

Myr. Non posso dare un passo senza incontrarlo. 
Ieri, andavamo a Leprano... il calore era soffo- 
cante... io feci fermare la carrozza , e chiesi un 
bicchier d’ acqaa gelata ad an acquaiuolo che ci 
seguiva... nel rendergli il bicchiere... grazie di 
aver bevuto della mia acqua, mi disse, io v’amo 

Fiam. Ah 1 

Myr. Questa mattina, ritornavamo da S. V’ito per il 
golfo, il padrone della barca nella arrivare alla 
spiaggia, salta a terr >, mi stende la mano, ed io 
mi appoggio sol suo braccio per discendere. Gra- 
zie di aver accettato il mio braccio, mi disse, io 
vi amo. 

Fiam. Vedete un pò... 

Myr. Poco fa, nella corto del Palazzo, un pifferai» 
suonava e cantava , gli getto un ducato ; grazie 

' della vostra elemosina mi disse: io vi amo ! 

Ftam. £d il pifferaio ? 

Myr. Non era altro, che il venditore d’acqua, ed il 
barcaiuolo. 

Fiam. Ecco un uomo che vorrei conoscere. 

Myr. Gii ho proibito dirmi che m’amava, ed adesso 
sembra che mi scriva... 

Fiam. {aprendo la lettera) Io vi amo. 

Myr. Che diceva io ? 

Fiam. (ihe singolare avventura ! 

Myr. Si, infatti. 

Fiam. Ed intanto, il signor Donato non alimenta 
così il suo sogno d’amore, e corre dietro ai Pirati, 
che non raggiungerà mai. 

’Myr, lo ho la felicità di non amare alcuno, io... 

Fiam. Come , nemmeno un pochino il vostro in- 
cognito ? 

Myr. Nè poco nè molto. ^ 
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Fiam. Potete vantarvi di non essere una donna co* 
me le altre. 

Myr. " Tu sei pazza I (siede ) . 

Fiam. [scuotendo la testa) Ah , signor Donato, sa- 
rebbe tempo di ritornare , credetemi... ( Beppo 
enira). 

Scena VII. 

Beppo e detto. 

Bep. (entrando a bassa noce) Fiammetta, Fiammet- 
ta , vi è di là., (guardando intorno) ùn contra- 
bandiere... - • ' 

Fiam. Dn contràbandiere !.. 

Bep» Zitto... 

Fiam. E che vuole ?.. * 

^ep. Vuole offrire delle stoffe alla principes'ja. Bi- 
sogna farlo entrare (hen-Leil entra in costu ne da 
eontrabandieri.) 

Fiam. Vado a domandare a... ' 

Scena, Vili. 

Myrto, ccn un lacchè e detloe Ben-Leil, 

Ben (trattenendo Fiammetta col gitiarln al collo un 
laccio d' oro) E inutile bella Fiammetta , ho il 
vostro permesso 1 (Beppo via). 

Fiam. (guarà, il laccio) Oh ì mio Dio, che laccio 
d’ oro sorprendente. 

Mvr. Cosa c’ è ? 

Fiam. Guardate ! ( a Ben. ) Ala se fate simili regali 
a tutti i vostri intermediarii , signor contraban- 
diere, la commissione deve farvi guadagnare mol- 
tissimo. 

Ben. Io non sono un mercante come gli altri» 

Myr. (riconoscendo Ben.) Ah ! 

Faim. Cosa c’ è ? 

Alyr. (piana) È fui Fiammetta , è lui (ruof ritir.) 
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'Ben. [da un colpo nel far cadere la balla di stoff 
Signora voi sieto ricca, felice... non impedite ad 
uso povero mercante di fare il suo mestiere ( di- 
sfacendo la balla ) II Cielo ha i suoi Angeli , e 
voi lo siete , o signora... Il mare ha i suoi ge- 
nij, ed io sono uno de’ suoi associati. 

Yiam. Che belle stoffe ! 

Ben. [spiegando una balla di se'a) Vedete sigpora 
si direbbe un parterra di rose, e di fiori. 

Mgr, In fatti*.. 

Biaììì. (fra sè) Si raddolcisce ! 

Ben. Le piu destre ricamatrice di Nantes , hanno 
passato giorni amari per travagliare quel tessuto., 
è un lavoro magnifico. 

Simili tessuti non hanno prezzo. 

Ben. Ho delle stoffe Lombarde..; de’ prodotti di 
Smyrne*.. si tratta di fiumi d’ oro. • 

Mgr. Che ne farò di simili magnificenze , o signore? 

Ben. Tappeti per poggiarvi i piedi. 

Mgr. E uno, spettacolo , bua festa che date a’ miei 
occhi. 

Fiam. Che bei merletti (li mostra a Mgrta). 

Ben. (venendo con le stoffe) Questi sono di punta di 
Venezia. I più bei fiori si disseccano le più bruc- 
cianti Città si spegnono fra un secolo Venezia sa- 
rà coricata nelle sue lagune... Non si rifiuta il 
legato della più dolce, e più poetica delle Città. 

Myr. Qual’ è il prezzo di queste meraviglie ? 

Ben. Il loro prezzo ?.. Una sera voi siete venuta , 
pcnsieresa , ad assidervi alla riva del mare... la 
regina del mediterraneo vi vide... Io darei,' dissi 
lei , la più ricca perla che m’abbia nello scrigno 
per il nastro che liga i suoi bei capelli, c mostrò 
voi , signora. Le parole dì una regina non sono 
mai perdute. Datemi dunque quel nastro, ed avre- 
te fatta la fortuna d’ un uòmo. 
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Voi non siete un mercante , ne contrabandie- 
re , o signore voi siete poeta. 

^en. Avete saputo il mio prezze; o signora ? 

Myr. E troppo, troppo poco. 

Ben. Rifiutate ? 

Rifiuto 1 [egli ammassa le stoffe). 

Viam. Ma come ? 

M//r. Taci... 

Be/i, [dopo aver legato le stoffe Rifiutate, o signora? 

Myr, Rifiuto. 

rn Queste stoffe sono state onorate dai vostri 
sguardi , esse non apparterranno ad alcuno gitta 
il pacco in mare . 

Fiom. Oh I Dio 1 in mare. 

Hen. M’ avrete proibito di dirvi. Io vi amo. Ma pe- 
rò non potete proibirmi di amarvi.». salutaMi/r- 
ta ed esce , Ghebel arriva dai lato opposto , e lo 
segue con gli occhi. 

Scena IX. 

Myrta, Fiammetta a detto. 

Myr. [senza veder GAeòeQ Comprendi ciò, Fiammetta.^ 

Fiam. Ma io 1’ ho visto altra volta. 

Ghe. [in disparte) Ed io ancora. 

Fi'am. È il Levantino. 

Ghe. [avanzandosi) Fiammetta ha ragione, è il Le- 
vantino. 

Myr. Ah 1 

Fiom. La Contessa [viene Giulia^ ed esce Fiamm, ) 

Scena X. 

Giulia , e detlCf poi M.ontefiore , e Donato , 
indi Beppo. 

Giu. (a myirta) 11 signor marchese , ed io, cara 
fanciulla , abbiamo creduto rispondere a’ voti di 
Donato, e vostri nell’ accorciare 1’ epoca della vo- 
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stra unione. Voi vi sposerete questa settimana , 
senza strepito, e con semplicità. I soli poveri co- 
nosceranno che voi siete l’ erede di Fieromonte , / 
e che Donato c discendente di Scqiila. ' 

M^r. Io non avrò altra volontà che la vostra, o si- 
gnora (5Ì sente un canto in lontananza.) 

Gheh. È lui . è Donato, riconosco il canto de’sooi 
marinari [corre alla terrazza ed agita il fazzol. 

Giu. [a M't. ) Myrta... le donne debbono ave- 
re una felicità modesta; ma la vostra è quasi triste. 

Myr. Un così gran cambiamento si prepara nella 
mia vita , mio malgrado , il passato mi sor- 
ride , e r avvenire m’ inguieta. 

Ghe. Eccolo, eccolo! [Montefiore entra con Donato). 

Mon. Eh 1 venite, caro Duca, tutti vi aspettano. 

^'Donato entra) 

Ghe. (prendende Don. fra le sue braccia) Donato, fi- 
glio mio ! 

Don. ( respingendola ) Scostati nutrice, lasciami sa- 
lutar mia madre , e baciar la mano alla mia fi- 
danzata... avrete tutto il tempo di tormentarmi 
poi !.. [saluta Giul. e bacia la mano a Mgrta) 

Mon. (a Don:) Siete riuscito ? 

Don. Il tempo non mi sarebbe mancato. 

Gheb. Forse la tua ferita ? 

Don. Mentre che io stavo in mare, questa notte ho 
ricevuto l’avviso che quei miserabili , ed infami 
Pirati, rannicchiati nelle isole del golfo , si sono 
scagliati sulle nostre coste. Essi meditano un’ar- 
dita intrapresa. Vogliono attaccare uno de’ Castelli 
della costiera. 

Mon. (piano a Donato) Queste Dame corrono alcun 
pericolo in questo luogo ? 

Don. Essi non oseranno avventurarsi fino a noi... 
ma per più sicurezza, ho fatto domandare al Po- 
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destà 30 uomini risoluti, ed ho dato ordine alla 
mia gente di armarsi. 

Bepp. [entrando) Un messaggio della corte. 

ÌAont. E del Vicere; Donato , quel messaggio yì ri- 
guarda. [^eppo mo) 

Gìul. (a Don.) Di che tra tta 

Mont. Sua Maestà il Re di Spagna approva T unio- 
ne di vostro figlio , con la mia pupilla... £ come 
regalo di nozze... restituisce a vostro .figlio , se 
non i titoli, almeno i beni di suo padre. 

Giul. [prontamente ) Non sapevo Sua Maestà così, 
ben disposta a favore dei Scylla. 

Don. Monsignore il viceré ha dissipato le ultime in- 
certezze che ci separavano. 

Giul. Posso io sapere in qual modo ? 

Don. Il qual modo ?.. ma.. 

Mon. Noi abbiamo potuto provare a sua Maestà , 
che il duca di Scylla non aveva mai contrastato 
i dritti della Spagna e che non avea preso le ar- 
mi che contro Federico d’ Aragona. 

Giul. Credevo signor Marchese, che voi conosceste 
meglio l’istoria, di colui che fu un giorno vostro 
capo. Egli è morto proclamando la liberazione 
della sua patria , e maledicendo gli oppressori di 
Napoli (o Don.) Questi furono gli ultimi voti di 
vostro padre , o signore [Donato si scopre). 

Mont. (volendo ritirarsi) Madama.,. 

Giu. (strappandogli di mano) Lo piglierò ,da mel [in 
disparte dopo aoer letto) Oh , mio Dio! [a Mont.) 
Perdonate signor Marchese debbo restar sola con 
mio figlio. 

Gheb. [in disparte) Disgrazia per lei , se giungesse 
ad odiarlo! [Mont. esce con Myr. Gheb. li segue.) 
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S c E IV A XI. 

(x. '•% , e \)onato. 

t < 

GivX. (a Don.) Se àvrt Ietto fino aH’estremità del 
foglio., ia verità vi è atta intera ; non è il vi- 
ncerò che ha . scritto , non è lui che à cercato la 
grazia; è risoluto di r estituire la fortuna del figlio 
col pregio dell’onore di suo padre; siete state voi 

Don. Mio padre vedeva la 'felicità di Napoli nella 
libertà , ed io... 

CrtM. ,E voi avete ardito di toccare la fama di quel 
glorioso 'martire delle nostre guerre , per istrap- 
pargli dalla fronte la sua aureola. Voi avete osato 
umiliare quel gigante a’ piedi d’ un nano.. E tut- 
to ciò per un Castidlo di più ne’ vostri domimi.. 
È infame quell’ uomo che disonora un cadavere, 
sacrilego quel figlio che vende 1© ossa di suo padre. 

Don. Madama.. 

Cnu. Un lampo di collera s’ accende ne’ vostri oc- 
chi. 'Ebbene io sono quasi tentata ringraziarvi 
I per non aver replicato parola alle accuse che vò- 
stra madre gravitava sulla vostra persona ( dan- 
dogli il dis|7omo). Prendete , fatevi giustizia. Ma 

” annienta tu stesso quel dispaccio. L’oro pesa me- 
no dell’ onore... tu sarai meno potente, meno 
temuto , ma però sarai un figlio pietoso , ed un 
uomo onesto. Prendi... 

Dow. [prendendo il dispaccio e piegandolo IdMtamen- 
I 'ie) E impossibile! Madama... 

' Giu. -Impossibile ? 

Dow. Io mi farò del Re di Spagna un’ implacabile 
nemico. 

Gìm. Vostro padre ha avuto per nemico Ferdinan- 
do quinto. 

Don. Ed è morto assassinato. 

Giul. Morite come lui ! Ah I voi tacete ?.. Allora 
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sarò io che annienterò queir odioso dispaccio , e 
lo schiaccerò sotto i miei., niente per la Spagna... 
porgete... (con ^ autorità) Lo voglio !.. 

Don, (freddamente) Voi non siete nulla piu... che 
mia madre. 

Giuh Io non sono nulla?., [allontanandosi , poi n- 
torno) Nulla?.. Vedremo! (via). 

Scena. XII. 

Donato , Myrta, Fiammetta^ Beppo, e Petruceio, 

Don. Avrei dovuto aspettarmelo. Non importa lo 
doleva., non sono stato accorto. 

Fiam. ( accorrendo ) Tommaso , Petruccio , venite 
tutti venite (entrano). 

Don. Cosa è accaduto ? 

Fiam. Una disgrazia , Monsignore. 

Don. Ma quale ? 

Fiam. La signora Myrta stava sopra pensiero sul-* 
r estremità della terrazza , allorché nell’ ombra , 
essa vido sopraggiungere una barca montata da 
uomini armati... 

Dom. Da uomini armati 

Fiam. L’uno di essi la guardava... Ella ebbe pau- 
ra, e nel ritirarsi, il suo anello, col quale scher- 
zava macchinalmente , le scappò dalle mani , e 
cadde nel golfo (ai domestici) Vediamo, chi di 
di voi andrà a cercarlo I 

Pet. (entrando a Don.) Il Podestà è per giungere 
con 30 uomini armati... 

Don. Il rinforzo che ho chiesto ? [accorrenda M^r.) 

M^tV. Monsignore, quell’anello era santa reliquia., 
mia madre morendo l’ aveva donato dopo aver- 
ci deposto un bacio. . è il suo ultimo ricordo che 
perdo. 

Don. Cento Ducati a chi piglierà quell’ anello ( a 
Myr.) Perdonate bella cugina (via). 
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Fiam. {agli uomini) Monsignore Donato , ri offre 
100 ducati. 

Piei, (a Fiam.) Il mare è troppo pericoloso in quel 
punto. 

Fiam. 200 Ducati 1 

Bep. Il vento soffia verso la costa , come una tem- 
pesta. 

Myr. 300. 

Bep. £ impossibile signora. 

Myr. Ah! mio Dio !.. {cade piangendo in una poli» 
Ben. entra , egli indossa il costume di pescatore , 
va lentamente verso Myr. mette un ginocchio a 
terra , indi gli presento V anello.) 

Scema XIII. 

Ben-Leil , e detti. * 

Ben. Ecco il vostro anello, 

Myr. Ah !!.. 

Ben. Io sono un povero pescatore di coralli... esplo- 
rava queste coste , allorché un colpo di remo , 
fece saltare il mio pugnale in mare..; io mi git- 
tai per cercarlo , ma invece del pugnale , ho ri- 
trovato questo anello (ìdyr. prende l’anello Be»é 
si alza , piane a 'Myr: ) L’ uomo che vi guarda- 
va , 0 Myrta , era io. 

Myr. Ho promesso una ricompensa a colui che mi 
riporterebbe 1’ anello , signore , io manterrò • la 
parola... Chiedete! 

Ben. I Pescatori di Corallo sono degli esseri fanta- 
stici. Mia sorella vi à veduta ad una festa; Fra- 
tello mi disse ; io voglio un nastro , pari a quel- 
lo che la principessa Fieramente aveva nei ca- 
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pelli , mia sorella è una ragazza capricciosa. Eb- 
bene le risposi, tu l’ avrai , dovessi andar a Ma.- 
dras , 0 a Calcutta... yoi potete risparmiarmi, o 
signora , questo lungo e penoso viaggio. Dateopù 
quel nastro , ed io sarò ricompensato di tutto* 
(M^r. glielo da fra sé) Dessa la donna d’un altjro? 
No , per Dio, giamnoiai («t ode clamori di fuori,) 

Se E ir A XIV. 

Bejopo , e delti 

à 

B<rp. (di dentro aecorrenda) All’ armi... I Pirati si 
diriggono verso il Càstello ,' all’ armi I ’ 

Fiam. Oh 1 mio Dio ! 

M^r. (a Tom.) I pirati ài detto ? 

Bep. Ma voi qui non siete in pericolo? Tu va a 
rassicurare la Contessa {Fiam. parte) Essi era- 
no nascosti in una foresta dell’ifola di S. Paolo. 
Il duca ci aspetta sulla piatta forma {viano tutti). 

S c B ir A XV. 

i 

Myrfa , e Ben-Leil. 

! t f • - • f 

Oh ! mio Dio I 

Ben. Non temete , Myrta i piratil io Teglie su voi, 
Myr. Voi ? 

Colà si combatte , ed il mio posto è in mezzo 
ad essi fra il trionfo e la morte, 

Myr. La morte ? 

Ben. La mia sorte dipende da voi. Debbo io vive- 
re? (suiurro di dentro), 

Myr. Ah 1 queste grida ! 

Ben. Sono dei feriti... Debbo io vigere ì 
ÌAyr, Ma qual’ .è il vostro noine ? 

Ben. Il mio nome? 

M^r. Perchè impallidite ? 

Ben. Il mio nome ? 
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Myr. Perchè fremete ? 

Btn. Io mi chiamo... 

Myr. Vi chiamate ? 

Ben-Leil !1... 

Myr. (con terrore) Ben-Leil? 

Bm. (geUandosi a' piedi) Si Myrta l 

Myr. Non v’ avvicinate. 

Ban [con umiltà) Voi mi ascolterete , o Myrta. Per 
vedervi , per parlarvi ho valicato de’ mari , ho 
ei?ischiato venti volte la, vita mia; e questo mi- 
nato di colloquio, fuggitivo che sia^ io 1* ho com- 
prato con un delitto. I miei amici muoiono , ed 
io prego ; essi mi maledicono , ed io non presto 
orecchio alle loro voci , per meglio ascoltare la 
vostra {movimento di Myr,) Oh / restate è forse 
un fallo r amarvi , è un fallo, che io non abbia 
avuto intorno alla mia culla , che uomini rozzi', 
e feroci 7 Io ho imitato la loro scaltrezza, ma il 
mio cuore è buono , il mio cuore è puro. 

Myr. Tacete... 

Ben. Che io muoja , condannato da voi , questa fa- 
rà la prima mia gioja ; che io viva, salvato da voi, 
sarà la mia prima speranza. 

Myr. Oh l mio Dìo 1 

Ben. Debbo io vivere , o morire ? 

My. Vivete l [vuol salvarsi^ e «’ incontra_ con Gutica, 
e JBravad: che scalano la terrazza . ed arrivano in 
fretta.) 

Scena XVI. 

BravadurOf Guisca, Pirati, Donato, e detti 

kfyr. {indietreggiando) Oh ! questi uomini 1 
Bra { vedendo Ben-Leil ) Ah ! per mille milioni di 
bombe 1 ecco un avventura d’ amore che ci costa 
cara I Noi siamo respìnti, c’ inseguono , noi non 
abbiamo che il tempo di saltare quella terrazza e 
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gettarci nelle nostre barche. Andiamo, presto, 
pitano, presto ! Se voi ci tenete molto sa questa 
donna... ebbene... conducetela via I 
J>on. {di fuori) Per di qua... per di qua. 

Myr. La voce di Donato !.. A me Donato ! 

Ben» {trattenendola) Donato I (oi pirati) Chiudete le , 
porte 1 ( a Myr. ) Ah ! è lui che voi chiamate — 
lui— il vostro fidanzato... lui che forse amate... 
Ebbene... io sono per voi ciò che avrei dovuto 
essere... Ben-Leil, Ben-Leil il bandito... il Pirata, 
che non conosce che la sua volontà per legge e 
che vi toglie di qui. {V afferra) 

Myr» Al soccorso, al soccorso 1 
Ben. Né Dio, nè l’inferno, ti svelleranno dalle mie 
braccia, (la porta via) 

FINE DEL QUADRO SECONDO 

QUADRO' III. 

* ■ ■ I 

I 

IL SOTTERRANEO 

i 

L’ Isola de’ pirati. Un tempio in ruina. * 

' . ■ i 

Scena 1. 

BravadùrUf Guiscay Phingar^ e Pirati; aW alzarti 
della tela si sente cantare. 

Gww. {guardando nel' a scena) Quei furfanti si di- j 
vertono I Oh ' Bravadura , dimmi un pò , Phin- 
gar , la sultana del Capitano, sembra aver l’aria f 
preoccupata {Phin. traversa la scena da destra a 
sinistra) Corre a dritta , a sinistra, come se me- 
ditasse un abbordaggio a traverso il vento. 

Bro. Il certo si è 'che la nostra bella Phingar ha 
1’ occhio rossiccio piu dell’ ordinario... è gelosa. 
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G«m. Ha ragione ! Io mi sono accostato alla tavo- 
la ove il Capitano era assiso insieme alla sua pre- 
da dell’ altro giorno , quella bellissima sicilia- 
na... hum... che graziosa creatura !... A dire il 
vero , ella non parla... ma quegli occhi !.. Ah! 
io credo che il Capitano ne sia innamorato. 

Bra. L’amore !.; . io vorrei che mi si conducesse 
qui colui che 1’ ha inventato, il suo processo non 
sarebbe tanto lungo (cantano di dentro) Cantate, 
bevete ! ma quella corvetta spagnuola che bor- 
deggiava verso la direzione di Capri , non ha se- 
gnalato... io credo che sia una trappola e biso- 
gna stare alla vedetta., ed essi se la ridono e can- 
tano I... [ai pirati della scena) Andiamo via noi 
altri , smontiamo le sentinelle , e raddoppiamo le 
ronde lungo la costa.. Andiamo I [viano per la 
salita ). 

Scena IL 

Ghebel , e Phingar, 

[Gheb e Phin: traversano la scena parlando , Ghe\ 
ì vestita come i Zingari dell' Arcipelago.) 

Phin. (a Ghe.) Quanti siete voi i'itri ? 

Ghe. Duecento... ed alla testa Donato di Scylla. 

Phin. Va benissimo..* se mi conviene consegnarvi 
Ben-Leil verrò a raggiungervi al capo Karriddi... 
vattene. 

Ghe. Donato ha promesso una borsa di diecimila 
Talleri. 

Phin. (guardandolo con disprezzo) T’ho detto di 
andartene. 

Ghe. Vado [fra sè) Noi ti restituiremo la visita del 
Castello, infame bandito allontana; {grida nella 
t eena , Myria correndo in scena.) 


,r !}zr^ by GoOgIc 


I 





-54 — 

Scena III. 

Myrla , e d»Ua» 

Myj, (vedendo Phinffar) Una donna I [andando da 
Phin,) Deh I proteggetemi toi almeno , difendete- 
temil in due saremo pià forti , {«t ride di dei, ) 
li sentite 7 Oh , qnel riso !,. la loro collera i loro 
occhi Bammeggiandi , le mane raggrinzite... Uno 
^di essi ha fracassato la coppa del vino sulla testa 

di uno schiavo , ed hanno riso, (si ride). Ecco gli 
uomini coi quali ei vive. 

Phin. Il padrone è lui', non si discute con la sua 
volontà. 

Myr. ( guardandola con attenziana ) Chi sei tu 9 
giovinetta ? 

Phin. Io era piìi ricca e potente di te! che sei Prin- 
cipessa di Fieramente... oggi io sono sua schiava. 

Myr. Poverina 1 

Phin. Ai torto di compiangermi! 

Myr. Ma che non provi dispiacere per la tua patria? 

Phin. No*.. 

Myr. Per tuo padre, la famiglia gli amici ? 

Phin. Non mi ricordo più nè degli uni , nè degli 
altri. 

Myr. E non odii quell’ uomo, non lo maledisci? ' 

Phin. lo' r amo. 

ilf(/r. Si può amarlo ? 

Phin. Si... e tu lo sai ! 

Myr. Io ? Ah , vorrei meglio la morte, che un si- 
mile amore nel cuore !.. Tu 1’ ami ! non mi stupi- 
sco più che le tue mani bruciano. 

Phin. Io soffro. 

Myr. Si i tuoi occhi scintillano di un tetro fuoco. 

Phin. É l’odio che mi divora, perchè io t’ odio! 

Myr. O Dio , odie a me ? 

Phin. Io t’ odio, perchè egli ti ama ! 
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Myr. Son perduta ! {si allontana da Pktn, eon spa^ 
vento). 

Scena IV. 

Ben^Leilf Pirati, detta, poi ^ravadura, poi Ghe. 

Bea. (a Myr.) Voi fuggite le mie feste, ma le mia 
festo yi seguiranno, perchè voi siete la nostra re- 
gina. 

Myr. Oh ! mio Dio 1 

Ben. Phingar , non abbiamo saccheggiato il merca- 
to , due mesi fa e portate vie delle 'donne che 
erano destinate ai serragli d’ Asia ? Si dice che 
sieno abile alle danz greche, e Dalmate... che ven- 
gano ! 

Tutti Evviva il Capitano. 

Ben. Bevete , cantate, e fate tremare qu( ste ruine 
sotto r oragano del piacere. 

Bra. Capitano ? ( movimento generale ) Venivano a 
sorprenderci due spie straniere... arrestati che fu- 
rono , li conducevamo qui, allorché sono scappati 
dalle mani de’ nostri , e si sono precipitati in ma- 
re... Si macchina qualche cosa Capitano. 

Ben. [senza ascoltarlo) Bravadura 1 

Bra. Comandate. 

Ben. ( mostrandogli Myr. ) Guardala l si direbbe la 
statua deir orgoglio... oh! io la toglierò dallo stu- 
pore e dallo spavento. ' 

Bra. Capitano perdonate , ho bisogno assoluto di 
parlarvi !... 

Ben. Vattene... 

Bra. Ma... Capitano. 

Ben. Sono io il padrone? (Brav. bassa la testa, esita 
ancora, poi si ritira, indi a Myrta) Comprende fi- 
. nalmente il mio potere,. 

Myr. (piangendo) Ah ! mio Lio ! mio Dio I 
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Berti {in disparte) Essa piange {forte a tutti) Allon- 
tanateyi. 

V^tn. {in disparte) Quanto l’ama ! 

Ben. ( con forza) Per il Dio dell’ Unirerso, non ho 
detto che mi lasciate (i Pirati e ballerine per par- 
te diverse. Ghehel apparisce ineontrando Phingar) 

Ghe. (a Phin.) Ebbene ? 

’ Phin. Sei tu cattivo angelo ? 

Ghe. Sei pronta T 

Phin. Si, vendicarmi; vieni, seguimi. 

Ghe, Finalmente 1 [viano) 

S c E Tf A V. 

Ben-Leil, Myrla, Guisca, Sravadura e Pirati. 

Ben. Perdonami. Darei tutto il mio sangue per non 
vederti piangere. Io t’ amo 1 ( *’ ing. ai piedi di 
Myrta.) 

3/lyr. Io t’ amo. (con disprezzo) 

Ben. (mortificato e con affeito) Io vi amo \ ^ 

Myr. Signore , io sono vostra prigioniera , ma non 
ancora vostra schiava. 

Ben. (supplicando) Myrta 1 

Myr. Una Principessa di Fieramente , può lasciarsi 
toccare da un sospiro, da uno sguardo, da un sor- 
riso... Una parola può essere un romanzo per lei... 
Un fiore un poema Si [con disprezzo) ma quelle 
ricchezze che mi offrivate , quelle perle che voi 
avete rubate , quei diamanti che avete presi col 
saccheggio, quell’ oro ancora imbrattato di sangue. 
È la dote delle vostre donne. ( si allontana da 
Ben-Leil) 

Ben. Ah 1 è troppo 1 nella lingua barbara mi si chia- 
ma figlio della notte e della mia volontà. Il giusto 
e l’ingiusto sono parole chimeriche, e fantastiche. 
Niente è di più vero della forza... La natura ce 
lo grida a piena gola. Chi è il Re de’ deserti ? Il 
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Xeone. Chi è il re dell’aria? L’Aquila... E l’Aqui- 
la, ed il leone, m’ hanno detto sii forte. 

Myr. Sì barbaro ! 

Ben. Ho veduto le vostre città i Napoli , Palermo, 
un’ammasso di case... un infinità di schiavi e co- 
s’ altro ? delle leggi che cambiano , degli uomini 
che tremano, delle donne che mentono; dell incen- 
so pei grandi della terra, e del disprezzo per Dio; 
molte statue, uomini grandi con la maschera sul 
viso e la menzogna avanti alla carità, lo schiac- 
cio tuttociò sotto ai miei piedi, e resto un barbaro. 

Myr. Rendetemi libera signore 1 

Ben. A tu hai dunque una forza, contro la mia forza. 

Myr. Ciò chè si disprezza , non si teme. 

Ben. Donna tu disprezzi ?... tu debole fiore ti rial- 
zi. . ed io mi curvo e prego* Ascoltami , se lo 
vuoi. Io rinunzio alla mìa vita di pirata , andrò 
a gettarmi ai piedi del viceré , m’ umilierò a 
pregarlo , io che ò piegato la testa solo innanzi a 
Dio , io gli dirò : monsignore sono stato un cat- 
tivo ed un uomo pericoloso per voi sino adesso , 
ma eccomi supplicante , e con le mani giunte... 
Io son un buon marinaro e bravo soldato ., gitta- 
temi su di una galea , o sopra un campo di bat- 
taglia , anche misero che fosse il mio posto io il 
starò. Lasciatemi meritare quella che amo.*. Siate 
voi la mano che mi rialza , il coraggio che mi 
guida, l’anima che mi purifica umiliando me stes- 
so col Dio dell’ universo... voi tacete? [alzandosi) 
Io , prego , e voi tacete , tacete senza tremare? 

ì/iyr. Non si teme , quando si ha il coraggio di 
morire. 

Ben^ La morte... io la vincerò! che venga a strap- 
parti dalle mie braccia ! 

Myr. Insensato ! ma la morte ò dapertutto! La mor- 
te ò la , io non ho che a fracassarmi il cranio 
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contro quelle mine , la mòrte è nel tuo amore , 
purché ucciderò se Io voglio. . . 

Ben. È il mio rivale che mi vince dunque ? 

Myr. Egli è mio fidanzato. 

Btn. Lo sò. 

Myr. Ma questo rivale , è , lo sposo che ho scelto. 

Ben. Tacete. 

Myr. Questo rivale. , io 1’ amo. 

Ben. [portando la mano al pugnale) Voi tentato Diol 
(con forzo). 

Myr. Io 1’ amo. 

Ben. [tirando il pugnvle) Ah ' («" arresta ed in>~ 
dietreggia). 

Myr. Tu esiti ? Pazienza ; però ci arriverai , il pn- 
ghale ti è famigliare. 

Ben. Voglio che tu viva, 

Myr. [con rabbia) Per chi ? per te forse ? 

Ben. Essami deridel mij|sono trascinato al suoi piedi, 
e mi à schernito !... Ho voluto adorarla come si 
adora Iddio, ed essa ride!... E rido anch’io! ah, 
ah , ah !... ridi anche tu fanciulla finché ne ài 
tempo !... Io ho infranto il mio idolo I Tu sei là, 
mi appartieni , sei tutto per me 1... per me , in- 
tendesti? Non come un’ arnica^ ma come una schia- 
va.. non come una sposa ma come una druda, 

Myr. Non ti temo. 

Ben. E perché tremo allora ? 

Myr. Tremo per te , perché Dio ti guardai 

B^n. Dio mi fulminerà se si può. 

My/’. [indietreggiando^ Sacrilego! [si sentono cantare 
i pirati). 

Ben. (con riso selvaggio) I canti ricominciano li sen- 
ti ? Ognuno de’ miei compagni à la sua donna al 
fianco.., voglio mostrare anch’io la mia felicità.., 
seguimi. 

M^r. Ben-Leil, 
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Ben. Io ho pregato e tu sei stata sorda alle mie 
preghiere... prega ora tu , ed io saro sordo alla 

, tua voce... 

Mìjr. Anche infame , e miserabile che tu sia , ài 
avuto una madre, ebbene , insulti tua madre nel- 
l’ insultarmi , la oltraggi nell’ oltraggiarmi. 

Ben, (arrestandosi) Mia madre ! 

Myr, (tn disparte) A trasalito! (a Ben. ) Si ama e si 
rispetta la propria madre , ebbene , se tua madre 
ti vedesse , se fosse là , dimmi , oseresti di- 
sprezzare le sue lagrime... oseresti dinnanzi a lei 
insultare una donna ?.. 

Ben. (con dolore) Mia madre 1 

Myr. Essa è morta ? dov’ è la sua tomba ? bisogna 
andare assieme... noi pregheremo, egli piange? 

Ben. Madre mia 1 (s’ inginocchia) Essere ignoto fan- 
tasma che attraversi i miei sogni e che mi sorri- 
di. È per la tua bocca ch’essa mi parla in questo 
momento (si lem il capp ) 

Myr. (in disparte guard.) Che ho mai vistò 1 È il 
segno di un’ origine , illustre ? È la piuma d’ ar- 
gentò di Scylla ? mio Dio 1 qual mistero si scovre 
tutto ad un tratto. 

Ben. Myrta , voi m’ avete colpito con una parola... 
io ve ne supplico... non rifiutate di stendermi la 
mano; 

Myr' Eccola. 

Ben. Voi siete libera !.. (con singulti) Ah 1 io vi 
amavo moltol (cade assiso su di un sasso, copren* 
dosi la testa con le mani. Si sente di dentro). :A1- 
r armi 1 

Brau. (accorrendo) Capitano l noi siamo traditi 1 noi 
siamo accerchiati ! 

Ben. Che avvenne ? 

Myir. Mio Dio 1 

Gui. La flotta Spagnuola è nel nostro porto.C I sol- 
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dati del viceré sono nell’ isola. 

Ben. Ove sono le mie armi, mettete qnesta donna 
in sicurezza. 

Myr. Ben-Leil. 

Ben. Andate (afferrano Myr.) I battelli sono armati? 

Gui. iSi, capitano essi sono nascosti fra gli scogli. 

Ben. Raggiungiamo i nostri battelli da guerra 1 

1. ° Pir. [accorrendo) Le imbarcazioni sono al . lar- 
go*.. le funi ci sono state tagliate... ora noi sia- 
mo perduti: 

Ben. Perduti? quando io sto ancora in piedi? 

GuL [mostrando dalla scena) La fregata Spagnuola 
s’ avvicina. 

2. '’ Pir. Cerchiamo di raggiungere la corvetta.. Ca- 
pitano {colpo di cannone)’ 

Gui. Noi potremo arrivare dalla parte del ponte. 

Tutti. Andiamo. 

Brau. [accorrendo) Non vi avanzate, il ponte è stato 
portato via da una palla di cannone. 

Ben. Ah! il leone è stato preso nella tana. 

Bra. Non ancoga.. A me., voi altri [tolgono un pez- 
zo di scoglio 0 una colonna e smascherano un va- 
no) Questa caverna à due uscite 1... scendete su- 
bito Capitano , noi vi seguiremo. 

Ben. Óve conduce questo sotterraneo ? 

Bra. All’estremità Nord-Est dell’isola... potremo 
gittarci nel bosco. 

Ben. Quanto tempo ha bisogno la mia corvetta per 
girare intorno all’ isola, e trovarsi all’imboccatura 
del sotterraneo ? 

Bro. Dodici minuti per raggiungere la Corvetta e 35 
per girare , intorno all’ isola. 

Ben. Quanto tempo vi potrete difendere ? 

Bra. Finché ci sarà la carne sull’ ossa. 

Ben* Un’ ora ? 

Bra. Sia I 
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Ben. Ebbene 1 fra un ora il cannone della mia cor* 
vetta rimbomberà.. Allora voi scenderete nel sot- 
terraneo , e mi troverete all’ uscita della caverna 
col restante degli uomini. 

Bra. Ma voi dimenticate , Capitano , che ogni co- 
municazione è impossibile fra la Corvetta e noi ? 

Ben. Venti minuti per un buon nuotatore. 

Bra. Si è possibile , io sono il vostro uomo I [mole 
spogliarsi.) 

Ben. No , questo pericolo per me. 

Bra. Voi Capitano al nuoto ? 

Tutti. No , no ! 

Ben. Basta così, m’avete promesso difendervi un’ora, 
ed io ci conto. 

Tutti. . Si . si ! 

Ben. Ai vostri posti dunque compagni ; Bravadura • 
io ti conBdo Myrta.. [monta sullo scoglio) Signora 
io vado forse ad espiare il fallo di un’amore per- 
tinace ed impossibile... ma vivo , a morto ; non 
mi vedrete mai più ! ( si slancia ) Ora che Iddio 
mi ajuti !.. 

Myr. [gli altri) Ah 111 

FINO BEL QUADRO TERZO 

QUADRO IV. 

LE DUE MADRI. 

Oratorio della Contessa Giulia. 

Scena I. 

Giulia , indi Fiammetta. 

Giul. [inginocchio a sinistra, preg. su di un in ginoc- 
chiatoio Fiam. entra). 

Fiam. [fn disparte) Ecco una giornata che potrà rae- 
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contarsi. Il trionfo di monsignor Donato... e quel 
poveri pirati che egli ha fatto trucidare sul pon- 
te , principiando dal loro luogotenente Bravadura 
fino all’ ultimo mozzo. Finalmente ques/a sera.*. 
Un matrimonio ; il naatrimonio della mia povera 
padrona. 

tiul. [alzando la testa) Sei tu Fiammetta ? Hai ap- 
peso i ceri alla cappella ? 

Starni Ora vado madama , venivo a dirvi, ehe l’elò- 
mosiniere del Castello sarà a vostri ordini a mez- 
zanotte. 
tiul. Va bene. 

’jiqm. Madama attenderete sola qui ?... mi si dice 
che a quest’ ora I’ ombra del Duca.. 
riul. I morti non ritornano più. 

Ham- [in . disparte dirigendosi verso la cappella) ChQ 
mura tetre le armatura di Scylla , sembrano, de- 
gli uomini di ferro che vi guardjino [indietr,eggian- 
giando nel veder HAyrta che entra da, una porta ). 
Àlji 1 mi ha fatto paura (eia). 

Scena II. 

Giulia , e ìdyrta. 

lyr. Io vi cercava madama. 
iuU Oh 1 Myrta giungi a proposito. Al tuo ritorno 
avevi d’ uopo di riposo e di calma . ed io non ti 
chiesi i tristi particolari del tuo rapimento. Dim- 
mi ora tutto. 

[yr. Si madama ; giacché ho qualche cosa d' in- 
portante a rivelarvi. Allorché io fui rapita dal ca- 
stello . rapita da’ pirati , io soffriva immensamen- 
te , sebbene da tutti rispettata. Dopo il 2® giorno 
videsi approssimare una flotta Spagnuola, che cir- 
condando l’ isola prese prigionieri tu tt’ i pirati in 
un momento solo. Il fuoco di moschetteria che 
scambiavasi con la flottiglia Spagnuola , coman- 
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data da monsignor Donato; era terribile e spaven- 
T^ntevole ; ma la forza per parte de’ Spagnaoli 
era superiore , e non potendo far quella resi- 
stenza che hi doveva, fummo assaldati .ed accer- 
chiati dai soldati. Allora il Gapitauo , afferrando 
una miccia accesa e mostrandola al signor Donato, 
gli disse; Non un passo di più o che io metto fuo- 
co alla polvere e faccio saltare la Corvétta per. 
impedire Un tale massacro , conoscendo V amore 
che per me nutriva 11 Capitano mi metto, fra i 
Spagnuoli dicendo di voler morire con essi, a tar 
li parole un lampo di luce schiarò la sua fronte 
e nel gittare in acqua la miccia , si diede pri- 
gioniere. 

GiuL Io rabbrividisco , ma Myrta sta ora di buon 
animo , e pensiamo al tuo prossimo matrimonio^ 

Myr. Oh ! madama, quanto sono infelice I 

Giul, (con melanconia)' Tu in preda alla tristezza in 
^esti momenti V ( prendendola la mano ) Povera 
fanciulla , tu già conosci il dolore. 

Myr^ Il più crudele dl> tutti , è quello di essere fi- 
danzata a colui... perdona, perdona signore!.. 

Giul. Spiegati... 

Myr. Che non si può amare... 

Giul. Tu non ami Donato ? 

Myr. Non vorrei pensare che a Dio , e chiudermi 
in un chiostro. 

Giul. Tu ami qualcheduno 1 oh ! puoi tutto dirmi , 
il mio cuòre è pieno d’ indulgenza e di pietà per 
quelli che amano. 

Myr. {bussando la testa) Io l* ho compreso, ecco per- 
éhè sono venuta da voi... 

Giul. Parlami come ad un’ amica ; parla come se io 
non fossi la madre di Donato., il suo nome? 

Myr. L’ignoro io stessa... È: un uomo cho abban- 
donato da fanciullo . fu raccolto da pirati , ma , 
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cosa strana , madama , colui è l’immagine viven- 
te di Scylla. 

Giuli Di Scylla ? {alzandasi e rÌ8edendosi{ Tu sei 
pazza 0 fanciulla , guarda.. 

Myr. (indietreggiando) Ben-Leil. 

Giul. No , Scylla. 

Myr, Scylla per voi , Ben-Leil per me. 

Giul. (in disparte) Oh ! dubbio atroce [forte) Egli 
non ha conosciuto mai i suoi genitori ? 

Myr. No. 

Giul. Mio Dio ! (a myr.) Dov’ è egli ? 

Myr. E prigioniero in una delle segrete del sotter- 
raneo nel Castello. 

Giul. Guardate da chi ? 

Myr. Da Beppo. 

Giul. E Donato T 

Myr. Donato à fatto preparare il patibolo , che de- 
stina al prigioniere ; se il viceré acconsente , lo 
farà morire sotto i nostri occhi. 

Giuì. Myrta , calmati. E tu hai contato sulla mia 
pietà per salvarlo ? 

Myr. Si madama ! 

Giul. Voglio vederlo, . vieni... ( etano per la porta 
a destra). 

Scena 111. ^ 

Fiammetta in Ghebel. 

Fiam. Cosa ho fatto., resto qui io sola, ho paura.. 

Ghe. [piano) Ho creduto sentire la voce di Myrta. 

Fiam. Chi è ??. Ah !.. Siete voi Ghebel ! («i avanza) 
[in disparte) Ha sempre V aria di cospirare; [bef» 
fando) Gheoel , su sono io quella che cercate. 

Gàtf. Io cerco la Contessa ! 

Fiam. Ella era qui un momento fa, con madamigella 
di Fieramente. 

Ghe. (i l disparte) La porta del sotterraneo è semi- 
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chiusa forte. La Principessa è venuta di la ? 
mosti andò la porla. 

Fia. {in disparte.) Essa fa loro la spia, {forte.} 
No, Ghebel. 

Ghe. {fincjendd) Credeva... era molto agitata? 

Fia. Perchè? 

Ghe. alzando un fazzoletto che ha fatto ca- 
dere Myrta nell' entrare. Essa ha dimenticato 
il suo fazzoletto... fazzoletto ricamato dalla 
madre. 

Fia. {in disparte fi La befana! forte. Mi è sem- , 
brata calma, anzi indifferente. 

Ghe. {mo striando la porta.) Esse sono senza dub- 
bio discese nel sotterraneo ? 

Fia. Vi da a pensare quella porta.?... sono io 
ehe Pho aperta... avevo inteso del rumore... 
era il prigioniero che si lamentava... È vero 
che lo giudicheranno sabito ? 

Ghe. Non si giudica quella gente , s’impicca... 
ecco tutto. 

Fia. Infatti, sono pirati!... si dice che il loro 
Capitano sia bruttissimo ? 

Ghe. Anzi è un bel giovane che tu conosci. 

Fia. Io? 

Ghe. Il Levantino. 

Fia. {con sorpresa.) Il Levantino ? 

Ghe. Anzi dir voglio... il Contrabandiere. 

Fia'. Lui?... in disparte. Povera mia padrona! 

Ghe. Dese, debbono essere nella Cappella va 

da loro! via. 

Fia. Come mi guarda... brutta... io non sono 
cattiva, ma se potessi mandarla al Perù, o al 
Marrocco, non esiterei un istante arrivano 
dalla porta del sotterraneo pallide Giulia e 
Myrta. 
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Scena IV. • . ' 

Giulia^ Myria. e detta 

Giu. {guardando il r 27 r/z/^o.)Si...è proprio lui... 
questi non e il ritratto di Scylla, ma il suo. 

Myì\ Avreste do\nito parlargli, Madama. 

Giu. Non riio osato... non ho potutol... d’altronde 
che poteva dirgli... Io non aveva che un nome 
nel cuore, e sulle lahhra,Scylla la sola parola. 
Mio figlio! potevo io dire a quello straniero... 
figlio mio !... poteva dire a quell’ incognito 
Scylla ? 

Myr. Io non vi ho ingannata... 

Giu. Ho visto io stessa. Donato in pericolo... 
Donato mio figlio... Donato-l’erede di colui che 
ho amato vivente, e adorato morto! Ebbene! 
il suo pericolo mi ha smosso meno, che uno 
sguardo di quell’uomo. 

Myr. Il vostro cuore parlava! 

Giu. Per ben convincermi che non era il 
giuoco d’una visione ho detto con voce bassa a 
Tomaso... ucciderai tu Ben-Leil se ti si ordi- 
nasse? Noi... mi rispose -.remendo, io crede- 
rei trucidare il mio padrone. Ebbene, io lo sal- 
verò, perchè crederò aver liberato mio figlio. 

Fia. {piano a Gmlia). Ghebel , è nella Gap- 
la, Madama. 

Giu. {fremendo). Ghebel... Ghebel... {in dispar- 
te) Nelle sue mani è il mio destino. ( forte ) 
Fa che venga! {Fiammetta via). 

Myr. Voi volete interrogarla , state in guardia 
Contessa , quella donna è un enigma ; essa è 
impenetrabile ; Dio solo può leggere nel suo 
cuore. 

Giu. Dio!... e forse anche una madre.' lasciaci 
fanciulla mia. 
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{Giulia gli da un lacio in fronie , e Myrta 
parte per la porta segreta nel muro) 

S C E N A V. 

Giulia poi Ghzìjel 

Giu. Se Ohebcl ha il mio segreto, io lo strap- 
però dal suo labbro!... Eccola (Dio m’aiuterà. 

Ghe. {in disparte entrando). Che vorrà da me? 
{frotc) Madama la Contessa mi ha fatto chia- 
mare ? 

Giu. Voleva pregarti di passare dall’ elemosi- 
niere del Castello, ma ho cambiato pensiero... 
(tu hai l’aria inquieta ? 

Ohe. Io? è possibile perché m’accorgo che sof- 
frite!.. Non avete preso nessun cibo fin da 
questa mattina. 

Giu. Non ho fame... ho sete. Mi darai un bic- 
. chier d’acqua. 

òhe. {vivamente) La vostra solita bevanda d’ac- 
qua, e mele? 

Giu. ( trattenendola ) Ma non ho fretta Sai 
, Ghebel questa notte, ho fatto un sogno che 
mi tormenta... Credi tu ai ©ogni? 

Ghe. Mio padre sognò che sarebbe morto l’anno 
che seguiva, ed intanto , dopo pochi giorni , 
morì ; non ci credo Madama ! 

Giu. La notte passata , mi sono addormentata 
su quella poltrona. Mezzanotte suonaA^a. Gli 
abitanti di questo Castello, tremavano tutti... 
perchè sentivano i passi d’uh uomo in arma- 
tura, e la sua pesante spada che risuonava 
per terra. Era Scylla. Cupo e triste, ma d’una 
tristezza che è peggio della morte. Si appres- 
sò a me... due grosse lagrime giravano ile’suoi 
occhi vuoti e mi disse. Dov’ è mio figlio ? Io 
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feci venir Donato, e volli metterlo nelle sue 
braccia, e'^Ii lo respinse con collera, ripeten- 
domi. Dov’è mio figlio?... io persisteva nei 
.trattenergli Donato, e di nuovo scacciandolo, 
gridò, Dov’è 'mio figlio. Io sento ancora la sua 
voce, o GheFel , sento la sua mano che mi 
toccava... cosa ne dici di ciò?... 

Che. È un sogno Madama! 

CHu. Sogno strano, sogno terribile!... Tutto era 
sparito! Noi eravamo in un luogo oscuro... il 
vento soffiava nelle rocce e l’acqua gocciolava 
dai scogli. Sulla paglia in un angolo, giaceva 
un prigioniero... co’ferri ai piedi, ed alle ma- 
ni... ma la testa alta, e fiera... l’ombra di 
Scylla prese una lampada, e la girava lenta- 
mente intorno a quella testa altera, e forte... 
Riconosci tu mio figlio? 1’ ombra mi disse... 
Era Bon-Leil, e lo spinse fra le mie braccia, 
dicendogli. Abbraccia tua madre! 

(Jhe. ( gcn-Leil ). _ 

Giu. E noi ci tenevamo abbracciati nel mentre 
l’ombra porlava. E tno figlio riprese, che dei 
miserabili ti hanno rubato; e tu hai allevato il 
suo nemico nella tua casa, ...il nemico della mia 
stirpe. Unbastai^ che macchia il mio nóme 
nel portarlo, e che parla da padrone in quel' 
palazzo, ove dovrebbe servire da schiavo. 

Gàe. (in disparte) Dio mio dammi la forza di 
tacere. 

Giu. Allora si è presentato Donato... e l’ombra 
lo ha degradato , tolto la spada , e scacciato 
come un servo. Che ne dici Ghebal ! 

Ghe. (sorridendo) Ecco un sogno spaventevole, 
ma assurdo. 

Giu. Non è vero? (in disparte) Non ha tremato, 
nè impallidito. 

Ghe. E dopo ^ 
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Giu. E dopo dopo ( conìenenclosi ) Il mio 
sogno si è dissipato al sorger del giorno , e 
sono rientrata nella realtà. Credi forse che io 
abbia potuto restare in calma? Al contrario. 
Io aveva visto in sogno una porta segreta in 
una antica sala del Castello, quella porta ec- 
cola.., al basse un sotterraneo, all’ estremità 
di essa, uua segreta, ed in quella un prigio- 
niero, coricato sulla paglia e carico di catene. 
Io ho visto il sotterraneo , la segreta, ed il 
prigioniero... 

Glie, {in disparte) Cielo ! 

Giu. E questo prigioniero si chiama, Ben-Leil! 

Ghe. L’azzardo ha delle strane combinazioni. 

Giu. Queiruomo e l’ immagine vivente di Scylla! 
Egli porta in fronte la piuma d’ argento di 
Scylla. 

Ghe. In una capanna in Calabria, ho visto il ri- 
tratto di un pastore che aveva anch’ egli un 
ciuffo bianco nei suoi capelli neri. E non era 
uno Scylla. 

Giu. Questi e un fanciullo rubato. 

Ghe. Chi lo prova? 

Giu. Egli non ha conosciuta sua madre I 

Ghe. Può essere che mentisca. 

Giu. Raccolto in una tempesta, adottato, e nu- 
trito dai pirati, egli ha vissuto con essi... ma 
ha l’anima di un gentiluomo , il cuore di un 
soldato. 

Ghe. Avrà avuta l’intenzione d’intenerirvi. 

Giu. Intenerirmi? parlommi di sua madre che 
non ha conosciuta?... Il certo è, che ho per- 
duto mio figlio, e cercherò di trovarlo. 

Ghe. Madama, vi compiango, Voi vi create una 
chimera che avvelenerà la vostra vita. Ma il 
vostro cuore dunque, non vi dice che Donato 
è vostro figlio? 
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Giu. No. 

Ghe. Non l’amate? 

Giu. No, 

Ghe. Madre snaturata! 

Giu. Tu non sai quanto soffro da venticinque 
anni a questa parte !... sempre questo dubbio 
che mi uccide. 

Ghe. Tacete Madama. 

Giu. Che ha Donato di suo padre?... niente, nè 
la voce, nè il gesto; niente nè l’anima, ne il 
cuore, nè lo spirito Ahi; se mi fosse stato ru- 
bato il fanciullo mio ? ei mi chiamava sua 
madre con tutto il grido dell’anima sua. 

dendo Ghabel pel braccio) Se mi fosse stato ru- 
bato il fanciullo?... 

Ghe. Madama, voi forse supponete che io?... 

Giu. No ! ma tu non sei stata sempre alla sua 
culla, tu hai potuto, hai dovuto allontanarti... 
non fosse stata che per un minuto, ed il delitto 
si sarà compiuto forse in quell’istante. 

Ghe. No Madama... 

Giu. {continuando) Tu hai trovato in sua. vece 
un altro, o non hai osato rivelare questa di- 
sgrazia a sua madre. Ciò è chiaro... Al tuo po- 
sto, io avrei agito nell’istesso modo; ma ascol- 
tami... il tuo silenzio sarebbe ormai più che 
un delitto. Il mio fanciullo forse è là... trai 
ferri... egli va à morte... morire quando io' 
posso salvarlo! Ah! Ghebel. pensaci, non au- 
mentarmi il dubbio... deh parlai 

Che. Donato, è vostro figlio. 

Ciu\ Ah! non mentire, io non ti maledico, anzi 
ti benedirò... amerò se vuoi anche Donato. 
Egli sarà sempre ricco, potente , onorato. Io 
andrò a vivere in un deserto insieme a mio 
figlio. Ora vedi, puoi dirmi tutta la verità. 

Ghe, Donato è vostro figlio, o Madama. 
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Giu. Guardami bene in volto, se vuoi che io ti 
creda. 

Ohe. E vostro figlio. 

Giu. Non oseresti giurarlo? 

Gke. Si lo giuro/ {stendendo la mano). 

Giu, {presentandogli una piccola croce). 
questa Croce? {con gioia) Ah!... tu esiti?... 

Glie, {stendendo la mano sulla Croce) Lo giu- 
ro! {movimento di Giulia). 

Giu. Tu sei Cristiana, ti credo. 

Ghe. (in disparte) L’avevo detto di star ferma 
sino all’ultimo. 

Giu. {in disparte) E questa l’audacia del delit- 
to, 0 la calma dell’innocenza? {siede pausa). 

Ghe {inginocchiandosi prendendo la mano di 
Giulia). La vostra mano ò bruciante! {Giulia 
ritira la mano) E la febbre del vostro sogno 
trascorso. Venite a riposarvi , Madama. Voi 
m’avete creduta capace d’un si grande misfat- 
to... è questa la mia devozione alla vostra fa- 
niiglia, eh» m’accusate? lo ho vissuto per voi, 
morirò per voi, l’ingiustizia non otterrà niente 
da tutto ciò. 

Giu {fra se) L’avrei tanto amato, se m’avesse 
richiamato alla memoria suo padre. 

Ghe. Voi vi calunniate. Qual sacrifizio non avete 
fatto per lui? Voi avete rinunziato al mondo, 
e respinto le più alte alleanze per non rapir- 
gli la vostra tenerezza. 

Gìu. Non era al figlio che mi sacrificava, ma al 
padre. 

Ghe. Voi avete passata delle notti febbricitanti 
al suo capezzale, combattendo il male con sol- 
lecitudine , e cristianità. 

Giu. {alzandosi). Era la suora di carità che ve- 
gliava. che pregava, non era la madre. 
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Ohe. Le madri non si vantano di odiare i pro- 
pri figli, io non vi credo. 

Giu. Le sue mani sono imbevuto di sangue. 

Ghe. Z)i sangue? Ah! Madama, dopo aver calun- 
niato il vostro cuore , voi calunniate anche 
vostro figlio. 

Giu. {prendendo Ghehel per la mano) Non è 
forse un delitto , 1’ aver messo fuoco ad un 
convento per rapire una religiosa? Non è de- 
litto aver dato asilo ad un proscritto, e di a- 
ver profittato del suo sogno per consegnarlo 
in mano della forza ? Non è finalmente un 
delitto r assassinio di T» da... io so tutto, ., 
Martelli, uno de’suoi compagni di libertinag- 
gio, mi ha confidato tutto morendo. Ed è mio 

< figlio quest’uomo? E tu hai osato giurarlo sulla 
Croce? mio figlio? Un Favelli? Uno Scylla? I 
Favelli sono generosi, e fieri; egli è insolente 
e vile. I Favelli sono alteri e guardano i loro 
amici , 0 nemici in faccia. Egli ha il sorriso 
falso ' il suo cuore basso e villano , il suo' 
sguardo, infine da traditore. 

Ghe. Oh! mio Dio ! 

Giu. {con ironia) Somiglia forse a suo padre, 
a quell’eroe? Si, come la Colomba somiglia al 
Leone. 

Gha. { in disparte) Lasciarlo insultare in mia 
presenza ! 

Gm. In qual modo egli vive ?... manomettendo il 
suo onore con tutte le sozzure del mondo. L’ab- 
biezione lo tenta, ed ogi^i infamia lo seduce. 

Ghe. Ed io mi taccio ? 

Gin. Egli non è grande che per la vergogna. 
Ed ecco il figlio di Scjdla, il fanciullo che a- 
vrò portato in seno ?... indietro... indietro... 
Questa è l’audacia della bassezza. 

Ghe. Tacete. 
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Giu. l’assassinio, il delitto... 

Ohe. Tacete. 

Giu. E il disgusto, il dispreizo... 

Ghe. Tacete, tacete. 

Giu. Egli ha fatto traffico dell’ onore di suo 
padre. 

Ghe. Tacete, per Dio, io sono sua madre! {con 
foì'zcC). 

Giu. {con grido di gioia') Ah ! lo confessi fi- 
nalmente ! 

Ghe. {ripigliandosi) Si , madre... perchè 1’ ho 
nutrito del mio latte. 

Giu. Vattene, vattene. 

Ghe. Mi richiamerete. Madama. 

Giu. Se tu m’hai ingannata, Ghebel lascio a Dio 
la cura di punirti. 

Ghe, {in disparte) Mi sono tradita... Questa sa- 
rà dunque la ruina di Donato? No, me viven- 
te, egli sarà sempre il Duca di Scylla {ma). 

Giu. {sola) No, io non dubito più, la madre suo 
malgjado ha parlato ( chiamando ) Tomaso, 
Tomaso, {entra Tomaso) 

Scena VI. 

Tomaso o detta. 

' Giu. Dov’ è il prigioniero ? 

Tom. L’ho fatto accompagnare nella sala bassa. 
Gli si è fatto sapere la morte di Bravadura. 
Questa novella l’ha come fulminalo. 

Giu. Bisogna salvare Ben-Leil. 

Tom. Ma... 

Giu. Salva l’erede del tuo padrone. 

Tom. Del mio padrone ? 

Giu. E se il suo orgoglio rifiutasse , digli che 
sono io , io sua madre che lo voglio. Io non 
ho più segreti per te. Va ! 
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Tom. Vostro figlio, Madama ! Oh I Io salverò ! R 
(via). Il 

Giu. Cielo ti ringrazio! (sHnginocchia e prega) 

FINE DEL QUADRO QUARTO 


QUADRO V. 

LA PENA 

Giardino al Castello di Sc}TIa. 

Grande Festa di notte 

Scena I. 

Donato y il Viceì'e, Gliébely Invitati y- 
e Monteflore. 

Viceré. Una splendida festa signor Duca. 

Don. Monsignore il Viceré mi confonde. 

Viceré Ma... a proposito... Sua Maestà il Re di 
Spagna, voi lo sapete, vuole che la vostra di- 
chiarazione sia pubblica. 

Don. Le prove che ho fornito non bastano ? 

Viceré. Voi dovete comprendere , Duca , che il 
Re di Spagna non può colmare d’onori l’ere- 
de di un uomo , il di cui nome serve ancora 
di scudo ai nemici della Spagna. Questo no- 
me dev’essere oggi ste.sso riabilitato, anzi in 
questa festa, al cospetto di tutti. 

Don. Sia I Monsignore ! 

Viceré. Ebbene , giro un poco per le sale in 
compagnia degl’ invitati e Montefìore. ( 5’ al- 
lontanano ) 

Ghe. (a Donato) Che t’ha detto il Viceré?.. Ri- 
spondi ! Ora che t’ ho rivelato tutto , ho il 
dritto alla tua confidenza. 
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Don. Io non potrò evitare la dichiarazione che 
egli esige. 

Ghe. Guadagna del tempo, allora... 

Don. No I amo meglio finirla. Le mie precau- 
zioni sono prese, d’ altronde... 

Ghe. Ma la Contessa potrebbe parlare... 

Don. Le chiuderò la bocca con una parola. 

Ghe. Che vuoi tu dire ? 

Don. Che potrebbe rispondere la Contessa, se si 
presentasse un uomo che dicesse: quel Ben-Leil, 
che tu vuoi accettare come figliò, non è quello 
di Scylla ma è mio figlio... 

Ghe. Tu sei sicuro di quest’ uomo ? 

Don. Si... il mio piano è tracciato. 

Ghe. Zitto... eccole. [Donato via) ' 

' L c E N A II. 

Giulia^ My7'ta^ Invitati, e detta. 

Ghe, Madama, la Contessa ha domandato da be- 
re? io credo ! 

Giu. Si la mia bevanda d’acqua, e mele. 

Ghe. Vado a propararla io stessa, [in disparte) 
Ciò forse sarà anche la mia morte , ma sarà 
eziandio il silenzio di tutte e due. 

5 c E N A III. 

I Sudditi, poi Viceré con Donato 
e Monte fior e. 

Myr. È libero, Madama non é vero ? 

Giu. L’ ho accompagnato io stessa al Golfo in- 
sieme a Tomaso. L’ho abbraccialo prima della 
sua partenza... Ah 1 quel bacio mi ha detto 
al di là di tutte le prove del mondo, che egli 
era mio figlio; ma tu non devi più pensare a 
lui. 
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Myr. Non correrà alcun pericolo nel Tiaggio, 

Giul. Nessuno... egli è ora molto lontano"^ da 
Napoli. 

Myr. Sia lodato il Cielo. 

Ghe. Ecco Madama, {con Mcchiere) 

Giu. Porgete! {Ghebel posa un piatto con Me- 
chiere ed un flacon su di una tavola poi da 
se) Dio mi giudicherà {Giulia versa da bere 
ma al momento di portare il bicchiere alla 
bocca. SCENA IV. 

Donato il Viceré e Montefiore 

Don. Madre mia I 

Giu. {posando il bicchiere) Sua madre! {fra se) 

Ghe. E arrivato troppo presto. 

Don. Voi dovete essere testimone di una di- 
chiarazione solenne, che m’ impongono , il ri- 
spetto, e l’amore, che debbo alla memoria di 
mio padre. 

Viceré. Noi vi ascoltiamo, Duca di Scylla, Prin- 
cipe di Fieramente, Grande di Spagna. 

Giu. Grande di Spagna. 

Don. Si Madama (52 covre col cappello) . 

Ghe. ( in disparte ) La morte non è giunta in 
tempo. 

Don. {a tutti) Signori io Duca di Scylla, Prin- 
cipe di Fieramente, Grande di Spagna, vengo 
pubblicamente a cancellare una macchia nel 
mio Blasone. 

Giu. Che dice ? 

Don. Io dichiaro altamente qui, ed in presenza 
di tutti, che il Duca di Scylla mio padre, non 
fu giammài un ribelle ; che non contrastò 
punto i sacrosanti dritti della Spagna... e dip- 
più, che se egli un giorno ha cospirato, non 
era contro di essa, ma a suo favore. 

Giu. { in disparte ) Ma questa è una^ profana- 
zione l 
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Don. {continuando) Io ne ho la prova I eccola 
{suona mezzanotte). 

Giu. Mezzanotte l’ora della tua morte, o Scylla. 

Don. È una lettera di mio padre scritta pochi 
momenti prima di morire, al Generale di sua 
Maestà Ferdinando il Cattolico. 

Giu. Come? l’ombra di Scylla non sorgerà per 
rispondere a questa infame accusa ? 

Don. { mostrando la lettera ) Ecco il sugello 
di Scylla. 

Giu. Ma i morti sono dunque sordi ? 

Don. Ascoltate le lettera. 

Scena V. 

» 

Beo~Leil nel costuma di Scilla che portava 
al Prologo , la visiera del suo Elmo ca- 
lata. 

Ben. Quella lettera è falsa 1 {movimento gene- 
' rate) 

Ohe. {alzandogli la visiera) Ma tu chi sei ? 

Muta. Scylla. 

Giu. E lui 1 

Ohe. No, é Ben-Leil. ^ 

Giu. {correndo a Ben-Leil) Mio figlio ! 

Ben. Si io sono Ben-Leil, ma sono ancora Scyl- 
lo. Quell’ uomo è un falsario, ed un vile 1 éd 
io in presenza di tutti ti avvilisco con la tua 
propria infamia , bastardo. ( gli strappa la 
lettera, e gli la gitta in viso). 

Don. Miserabile. 

Giu. Scylla, hai vendicato tuo padre ! 

Don. Suo padre. 

Ghe. Oh I 

Don. Io doveva aspettarmi questo scandalo , o 
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signore !... Ghebel me 1’ aveva prevenuto... 
Mia madre non ha più la ragione. 

Giu. Io pazza ? 

Don. Ben-Leil vostro figlio , figlio di Scylla ? 
Delle prove Madama ? 

Ghe. Si, delle prove ! Io ho nutrito Donato del 
mio latte, io posso dire più di qualùnque al- 
tra persona, che quella donna mentisce... si... 
ella mentisce... Ne chiamo Dio in testimonio. 
Giu. ( in disparte ) Io non ho altra prova che 
il grido dell’ anima. 

Don. Voi tacete ? Ebbene , voglio darvene una 
io , ma una prova vivente. Avvicinati Brava- 
dura. ( Bravadura esce dalla folla e 5 ’ a- 
vanza) 

Ghe. {in disparte) Bravadura ! 

Mon. Chi è questo Bravadura? 

Scena VI ed ultima 

Bravadura^ e detti. 

Don. Voi r avete creduto morto , non è vero ? 
Sono stato io che ho preso cura della sua vita. 
^Signori sentirete la pura verità dalla sua 
bocca. 

Giu. ( a Bravadura ) La vita del tuo padrone 
dipende da ciò che dirai. Qual’ è il nome di 
suo padre ? 

Don. {piano a Bravadnra) Ricordati la nostra 
convenzione. 

Viceré. Il nome di suo padre lo sai ? 

Bra. {piano a Donato) Avrò la mia Grazia ? 
Don. {piano) 5i. 

Bra. {piano) E i diecimila Ducati ? 

Do7i. {piano) Ventimila ancora ! 

Viceré. Dunpue la verità ! 
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Bra. La verità... ebbene quest’ uomo è un in- 
fame ! 

Don. Ah I vile assassino. 

B'ra. {al Viceì'è) Egli mi ha offerta la grazia , 
e ventimila Ducati per tradire il mio padro- 
ne. {a Donato) Conserva il tuo danaro , e ri- 
prendi la tua grazia , non la voglio più. {al 
Vicere Voi mi domandate ii nome del padre 
suo, è jScylla... l’uomo che Pha rubato, alle- 
valo e nutrito sono io... ecco la cosa ! 

Don. Ah! io soffoco ! ( cade assiso vicino alla 
tavola e Mve) 

Ben. {stringendo lo, mano a BravadUì'a) Bra- 
V adura 1 

Bra. Capitano. 

Ohe. {slangiandosi verso Donato che ha bevuta 
la bevanda destinata per Giulia ) Ah ! ( gli 
strappa il bicchiere) 

Don. Io soffro !... 

Ohe. Parla... Rispondi... 

Don. Io muojo {vuole alzarsi ma barcolla e 
cade) 

Ohe {gettandosi su Donalo) Figlio! Figlio mio! 

Giu.^ Lo sentite Monsignore 

Ben. Altezza il figlio di Scj Ila vi domanda l’o- 
nore dì suo padre... il Pirata Ben-Leil do- 
manda la morte. 

Mgr. { a' piedi del Viceré ) Monsignore grazie 
per lui. 

Viceré. La spaglia è magnanima, essa perdona; 
Ducliessa di <Scylla alzatevi. 

Ghe. Ho avvelenato mio figlio ! 

Giu. Lo sentite Monsignore ? 

2dyr. La Spegna è Magnanima , essa perdona ; 
Duchessa di Scylla alzatevi. 

Ben. {con traspjorto) Ora rialzo la fronte ! Dio 
mio ti ringrazio di avermi fatto ritrovare mia 
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madre {abbraccia Giulia) La voce del cuore 
non s’inganna mai {a Donato con nobile con- 
tegno) Ed ora Ben-Leil il Pirala, Ben-Leil il 
Bandito , prenderà il suo vero nome (luello 
di Scylla, e lo farà amare, e rispettare a co- 
sto del proprio sangue come suo padre , non 
come voi che l’avete avvilito e svergognato ! 
Glie, (con slancio eli dolore) Ah figlio mio !! 
Tutti. Suo figlio. ^ 

Don. Per la vergogna non v’à altro scampo che 
la morte (per uccidersi col pugnale) 

Tutti. Ah !! 

Ben. ( trattenendogli il braccio ) No la morte 
sarebbe un dolce sollievo a’tuoi Pilli, tu devi 
vivere... ma vivere coi tuoi rimorsi. 
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